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i^EL compilare la Raccolta de' Lirici I- 
taliani ci si presentò ben tosto una diffi- 
coltà , cui aa ogni modo ci conveniva su- 
})erare. Imperocché noi ci vedevamo nel- 
' impegno o di dover dare una Raccòlta 
assai imperfetta , ommettendo del tutto i 
Poeti , già da noi pubblicati , o di dovere, 
facendo una scelta benché di pochissima 
loro rime, ripetere qualche componimento 

già stampato in altri volumi della grande 
loUezione. A questo secondo partito noi 
ci siamo determinati , piuttostoché a quelle 
di dare una Raccolta, in cui qualche cosa 
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avesse^ £i desiderarsi. Affinchè poi ì cortesi 
Associatisi persuadessero sempre più dell' 
impegno nostro nel soddisfare alla loro aspet* 
tazione anohe con nostro dispendio , abbia- ' 
mo per questo volume diminuito il prezzo 

dettogli. 

Fra i molti Poeti, che compresi sono 

in questa Raccolta, abbiamo creduto bene 

di scegliere il ritratto di Vittoria Colonna 

illustre poetessa , e donna famosa ne' fasti 

dell' italiana letteratura. Esso è tratto da 

una medaglia del Museo Mazzuchèlliano. 

^ Vivete felici» 
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ROBUSTIANO GIRONI 



AGLI STUDIOSI 



dell' italiana poesia. 
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J[l voler rintracciare T origine della Poe-- 
sia sarebbe lo stesso, che il yoler ascendere 
alle più rimote sorgenti della lingua di 
C[ual si voglia nazione. Prima ancora e di 
Apollo e di Orfeo e di Lino e di tutti gli 
altri cantori tanto dairantichità vantati vi 
furono de'poeti ; e sarebbe una stoltezza il 
pretendere che la Musica e la Poesia sie- 
no state prpprie soltanto- delle colte nazioni. 



VI 

» Esse, dice un illusb^e scrittore, (i) han« 
» no il loro fondamento nella natura del* 
» Tuomo, e appartengono a tutti i popoli 
» e a tutte Tetà, sebbene al pari delFarti 
» sorelle fondate nella natura sieno state 
» più coltivate in alcuni che in altri paè« 
» si , e pel concorso di favorevoli circo- 
» stanze portate in quelli a maggiore per- 
>y fezione. » Imperocché appena gli uo* 
mini costituiti furono in società , ebbero 
frequenti occasioni , in cui fra di loro u- 
nirsi per feste , per sagrificj e per pubblici 
congressi. La Musica , il Canto e la Danza 
erano i principali trattenimenti di quelle 
assemblee ; e senza ricorrere ali* autorità 
delle più antiche nazioni noi ne abbiamo 
i più chiari esempi nella storia delle bar« 
bare e selvagge tribù d^ir America (2). 

Questa specie di Poesia nata coli* uo- 
mo stesso , e colle prime e rozze espressioni 
degli umani affetti , è quella appunto , a 
cui i Greci diedero il nome di Lirica 
Poesia (3) , perchè presso di loro accom- 
pagnar sóle vasi col suono della lira. Di 
essa fecero specialmente uso i primi legis- 
latori , ond^ spargere ne* popoli , e tras- 
mettere alla posterità le leggi non mediV . 
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(i) Blair. J^ol. IL Lez. L 

(2) /^. Goguetj Rayna/j Prevosti ed 
altri. 

(3) Plinio lib: VIL E. 17. Cic. in 
Oraù. e. 55. 
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ébe la R^^i^pnef (i)Ciò appunto ne yiene 
insegnato sotto il ^elp ^^lla farola $tes$a di , 
Orfeo 9 il quale avendo avuto in dono da 
Mercurio quella meravigliosa lira,rattem-' 

Sraya. con ^^^ i barbari costumi, allettan- 
9 gU uomini ^ unirsi in una. ben costi'* 
ti}ita^,sQ<;ietà (2Ì;e tali fajrsej esser doveano 
i poeti , percne Platone non isdegnasse di . 
à^ loro a^qesso nella severa sua Repubblica* 
Keirorigine stessa pertanto 4elÌa lingua ita- 
liana rintrapciar* si dee V origine della li- 
riga volgare Poesia* 

Da che sulle rovine del latino idioma , 
e sul bizzarro concorso di stranieri vocaboli > 
diiffusi per r Italia coli* invasione dei Barba^ 
ri 9 si vide nascere V italiana . lingua , sorsero 
pure ad un tempo Rimatori in ogni genere , i 
quali co' loro versi non poco contribuirono a 
dirozzarla, ed a spargerla per le varie con- 
trade. Non è però mio scopo di qui rintrac- 
ciare a qual popolo debbasi particolarmen- 
te Torigine della rima , cui troviamo ben- 
.Jtosto in uso presso i più antichi poeti 49^* 
pò la discesa de' Barnari. Fu , questa una 
controversia già a lungo agitata , m^ npu^ 
tilmente , dai più valenti letterati ; essendo- 
vene aleuni; che han' voluto derivarla per- 



riMM^artti 



(l) fforat. Ub.. ì. Od, io. Ovid. Fast. V, 
Varr. tib, IL . 
(a) Strab. Uh, X. 
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sino dagli Àrabi e dai Turchi (i). Io fa« 
rò solo qualche cenno sulla celebre qui* 
stione intorno al primato delle due volgari 
litlgue, della provenzale cioè e deiritalia^ 
na ; e dietro ali* orme dell* illttsttre Tira- 
boschi brevemente ricercherò quale di esse 
due sia stata la prima a far uso di varsi 
rimati. 

Se attener ci potessimo air autorità di 
Petrarca, la quistione sarebbe bentosto de- 
cisa a favore degl* Italiani. Egli difatti nella 
!)refazione alle sue epistole famigliari par« 
andò della rima dice : Quod genus apud 
Siculos ( ut fama est ) non mulùis ante 
saeculis renatum brevi per omnem Italiana 
€£c longius 7naTuwit\ ed accennando i poeti ^ 
che scrissero d* amore , aggiunge : 

Ecco i due Guidi^ che già furo in prezzoi 

Onesto bolognese^ e i Siciliani^ 

Che Jìirgià primis e qid'vi eran da sezzo (z)^ 

MaoHre che questi due passi lasciano luo^ 
go <i varie interpretazioni intomo al vero 
sentimeitto di Petrarca, essi hanno altresì 



(i) Arteaga. Dell'origine, ec. p. 3ir. 
Andres. Rivoluzioni del Teatro ^ec.p. i45. 
Le Grand. Pref. Muratori. Antiq. Ital. 
T^oL II. diss. 40. Tiraboscki Voi. III. 
Crescimbeni-J^ol. I. Quadrio ed altri. 

(2) Trionfo d'Amore e. IV. 



in opposizione le epoidie e più, antiche e 
più sicure de' Proyenzaìi (i). ISoi diiEatti 
Tantar non possiamo eseinpio di Poesia ita-^ 
liana prima del XII. secolo, laddove la Storia 
letteraria di Francia (2) ci addita un Gu* 
^lielmo IX. conte di roitiers, che yerso il 
ìtìe del secolo XI« ed al principio del XII. 
scrisse poesie proyenzali. Dante stesso nella 
sua yita nuo9a noii annovera alcun poeta , 
che vissuto sia prima del XIII. secolo» Con-' 
viene perciò collo stessoTiraboschi concedere 
a'Provenzali il primato di tempo nella vol« 
gare poesìa , e mostrare con ciò , che pa^ 
ghi delle rtostre glorie non invidiamo le 
aiinsi. Ommettendo adunque di più a lun- 
go parlare de* poeti provenzali, intorno a 
cui può consultarsi il ehiarissiora Abate' 
Millot (3), pare che agli anni 11 35. e ii84. 
i^partener potrebbero i due più antichi 
monumenti di poesia italiana , se pure la 
lóro epoca non fosse contrastata da altri 
più sicuri monumenti , e dall' autorità an« 
Cora d' insigni Scrittori. Il primo è un' i* 
scrizione della chiesa cattedrale di Ferrara, 
ed il secondo un'altra iscrizione tratta da 



(i) Nosùradamns. V^ite de Poeti pro^ 
vernali. Goujet. Bihh Frane. Voi. VIIL 
Hist. génén de Languedoc. Voi. IIL 

(2) Hist. Uttér. de la France, Vài. XL 

(3) Hist. Uttér. des Troubadours. 
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una lapide , che a* tempi di Vincenzo Borgtiì* 
ni(i) conservavasi tuttavia in Firenze nella 
Gasa Ubaldinié Ma contro di amendue queste 
iscrizioni si oppone la forma de^ caratteri , e 
centra quella di Ferrara Tautorità ancora del 
Guarini, il quale afferma che essa non fu 
scolpita che nel 1 340. Quella poi della no- 
bile famiglia Uhaldinì era già stata posta 
in dubbio dal Fontanini^ e fu. di poi co- 
me supposta intieramente rigettata dal P. 
Ireneo Affò, e dal Tiraboschi, i quali ne 
dimostrano anzi le più apeite contraddi- 
zioni negli anni e negli avvenimenti in 
esse riportati (2) • Ne più sicuri sono 
gli argomenti , che recansi da Francesco 
GiambuUari per provare , die un certo 
Lucio Drusi pisano coltivasse sino dal 1170. 
r italiana poesia (3) giacché essi non ad 
altro si appoggiano che ad un supposto 
sonetto di Agatone Drusi , e ad alcune mal 
tessute congetture, che vengono confutate^ 
dal Tiraboschi e da altri. 



(i) Discórsi f par. IL p. 26. 

(2) Fontanini. DeW Eloq. p. 118. Ajfò. 
Dizionypoet. Disserta preliminare. 

(3) Giambullari. Orig. della Lingua 
fiorent. p. 1 33. Anche il Crescimbeni , Com-* 
inent. della volgar Poesia t. L p. 4o3. so- 
spettò che fosse supposto il sonetto di A- 
gatone Drusi ^ ed in conferma de suoidulh 
bj addusse^ il sentimento del Saligni. 



XI 

Finche adunque n<m si scopra qual- 
che più certo monumento , il quale dimo- 
stri che prima ancora del ti 07. fosse in 
alcuna parte dell'Italia coltivata la volgare 
poesia , fa d* uopo concedere a Giulio , os* 
sia Vincenzo Dalcamo , o dal Gamb sici- 
liano il primato di tempo fra i poeti, che 
qualche sàggio cominciarono a produrre di 
versi italiani. Tanto ad onore della loro 
nazione vantar possono i Siciliani ; e tanto 
hanno saputo dimostrare i loro scrittori, e 
singolarmente il Mongitore (i). Di Giulio 
ahbiamo dt&tti una Ganzone (2) cofnposta 
di stanze di cinque versi, i primi tre dei 
quali sono una speéie di martelliam. In 
<issa fa Giulio ménzio^ di Saladino, e del 
Soldano d'Egitto, dicendo alla sua Donna: 

Se tanto a^ver^ donassimo quanto a lo Sa- 

' ladino j 
E per a/unta quanta lo Soldano , 
Toccareme non poterla la mano. 



{ys Mongitore Bibl. Sic. t. I. p. 140. 

(2) Questa Canzone fu pubblicata da 
Leone Allacci nella sua Raccolta degli 
antichi poeti , e dopo di lui dal Crescim-^ 
heni^ Gomment. t. IIL p. 2. Dante nella 
sua volgare /Eloquenza l. I. e. 12. riferisce 
il terzo verso di questa medesima Canzone 
quasi ad esempio del . siciliano dialetto , 
senza nominarne T autore. 
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loro età quelle prore che ilon lascino luo- 
go a dubbio alcuno (i). 

Né pure io mi diffonderò a ragionare 
di tutti 1 poeti y che hanno avuto 1 onore 
d* essere rammentati da Dante nella sua 
Volgare Eloquenza. Di dup soltanto farò io 
qui menzione, cioè di Guido Guinicelli, 
e di £ Guittone di Arezzo, ai quali da 
Dante non solo , ma da tutti gli antichi 



(i) Tali sono fra gli altri S. Fran^ 
Cesco , e due suoi compagni^ cioè f. Elia , 
e f. Pacifico. Il P. Ireneo Affo nella sua 
• dissertazione rfe Cantici volgari di S. Fran- 
cesca dC Assisi^ valorosamente combatte la 
comune opinione seguita un tem^po ahch^ 
da Tiraboschi , e dimostra che S. Francesco 
ha scritto qiie pretesi Cantici in prosa , e 
che questi furono poi ridotti in rima da quat" 
die poeta di tempo molto posteriore- Lo stes- 
so P* Affò dimostra pure essere supposto il 
trattato delt Alchimia attribuito a f. Elia. 
i^ualche pia certa notizia si ha di f Pa^ 
cifico di nazione marchiff,anx>. S. Bona^ 
nyentura parlando della conversione di f 
Pacifico , la quale avvenne mentre questi 
udiva una predica di S. Francesco in S» 
Severino, lo chiama saecularium cantlonum 
Guriosus inventor, ed aggiunge che ^ im- 
peratore propter hoc fuerat coronatus, et 
exinde rex versuum dictus. ( Acta SS; oct. 
t. II. p. ySa. ) 



Tengono date gFandi^sìitie Ioidi, Il primo 
fu dall' Alighieri onorato coli' aggiunto di 
massimo , ed a lui fingendo di rispondere 
nel Purgatorio , dice : 
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. li dolci detti vostri^ 
Che , ifuanto durerà t uso moderno , 
Faranno cari ancora i loro inchiostri (i). 

Benvenuto da Imola aggiunge, che Guido 
.era uomo di guerra , Bolognese e di no- 
bilissima famigliai, buon rimatore, ma di 
poco onesto costume {%\ Il Quadrio fissa 
r età di lui dopo il i25o. (3). Tanti elogi 
di Guido ci lasciarcene gli antichi scrittori , 
che il Crescimbenì non dubitò di chiamarlo 
// principe de^ poeti Toscani ^ e il primo 
che trattasse cose sottili e filosofiche in 
rima (4).. Ma nulla meglio farà vedere il 
carattere di sue poesie, quanto la seguente 
Canzone, che fu già inserita nella Bac^ 
colta dei Giunti , e del GobbL 

u4l cor gentil ripara sempre Amore ^ 
Siccome augello^ in selva a la verdura : 
Non fé Amore anzi che gentil core^ 
Né gentil core^ anzi cKAmor^ Naturai 

, (i) Pif^^ e. XXT^h 

(2) Antiq. Ital. t. L p. izz8. 

(3) Ragione , ec. t* IL p^ i6i* 

(4) Comment. t. III. p^ 17. 
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CK adesso coni fu V Sole , 

•Sì tosto lo splendore fue lucente ; 

Né fue davanti at Sole : 

E prende Amore in gentilezza loco^ 

Cosi propìamente 9 

Coni il calore in clarità del foco* 
Foco d Amore in gentil cor s* apprende , 
'Come vertute in pietra preziosa^ 

Che da la stella valor non discende^ ^ 

Anzi che '/ Sol la faccia gentil cosa ; 

Poiché n ha tratto fwyre , 

Per la sua forza il Sol ciòy che gli è vile^ 

La stella i dà valore : 

Così lo cor , che fc^tto è da Natura 

Alsetto , pur , gentile j 

Donna a guisa di stella lo innofnora* 
Anuyr per tal ragion sta in cor gentile , 

Per {fual lo foco in cima del doppiero^ 

Splende a lo suo diletto, dar ^ sottile^ 

Non li storia ditta guisa , tanto é fiero ; 

Però prava Natura 

Incontra Amorfa come F acqua alfuoco^ 

Caldo per la freddura. 

Amor in gentil cor prende rivera ; 

Però eli é simil luoco 

Come adornai del ferro in la minerà. 
Fere lo Sol lo fango tutto il giorno ; 

yile riman , né l Sol perde calore. 

Dicehomo altìer, gentil per schiatta tomo^ 

Lui sembraci fango , e7 Sol gentil valore: 

Che non de dare huom fé , 

Che gentilezza sia fuor di corallo 

In degnitd di Re ; 
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Se da vertute non ha gentil core^ 

Cam acqua porta rag^o , 

JB 7 Ciel ritien le stelle e lo splendore. 
Splende t intelligenza de lo Celo , 

Deo creator pia cK a nostr occhi il Soìé. 

(Quella T incende so fattore oltra celc^ 

Lo Cel volgendo a lui ohedir tale : 

Consegui al primiero 

Dal giusto Deo beato compimento. 

Cosi dar dovria 7 vero . 

La bella Donna , che gli occhi risplende 

De lo gentil talento j 

Che mai di lei ubbidir non si disprende^ 
'Donna , Deo mi dirà , che presumesti ? 

Siando TAlma mia lui davanti : 

IjO Cel passasti^ e fino a me venisti ^ 

E desti in njano Amor me per sembianti , 

Cfia me conDcn le laude , 

CK alla Reina di regnarne degno ^ 

Per cui cessa onne /rande , 

Dirle potrò : tene ^Angel sembianza , 

Che fosse de 7 tuo regno ; 

Non mi JuefaJlojS io le puosi amanza. 

A Fra Guittoiie di Arezzo viene co- 
munemente attribuita la gloria d'aver con* 
dotto a perfezione il più leggiadro compo* 
nimeilto della Lirica italiana , cioè il So^ 
netto (i). Di lui scrisse diffusamente la 



(i) Crescimbeni.Comment. t. ILp^ ^64» 
ed in più altri luoghi. 

JRaccolta di Lirici» b 



vita il Goute IVfazzuchelU. Egli appartenne 
ai Cavalieri della milizia della J^ergine 
Jifaria^ e neiranno 1293. fondò il mona- 
stero degli Angioli deir ordine Camaldolese 
in. Firenze. Le sue rime non maneanovdi 
grazia e di gentilezza , quantunque Ben* 
venuto da Imola dica di lui , cne bonas 
'Sententms adin'vemt ^ sed dehilem stylujh, , 
sicutpotest intelligiex libro , qiiem fecit{x)* 
Le sue poesie leggonsi nel libro VIIL della 
Raccolta de poeti antichi fatta dai Giunti 
nel iS^y,, delle quali eccone un saggio 
nel seguente sonetto, trascritto colla sua 
propria ortografia. 

i^uanto più mi destru^e il meo pensiero 
Che la durezza alàui produsse a l mondo i 
Tanto offnhor{lasso)inlìd piùmiprofondoi 
£* col /uggir de la speranza spero ; 

£ o parlo meco\ è riconosco in "vero ,. 
,Chè m^offtcherò sotto si grave pondo ; 
Ma 7 meo fermo disio tan^ è facondo ^ 
CKeo hram.o eseguo la cagion ^ cK ea perox 

Ben fqrse alchun uerrà dopo qualche annQ\ 
Il qual ledendo i miei sospiri in rima 
Si dolerà de la mia dura sorte : 

JE' e fa sacche colei^ e hor non mi estima^ 
tristo con il mio mal giunto il suo danno 
Non deg^ia lagrimar de la mia morte ? (2) 



(i) Antiq. Ital. t. I. p. 1228^ 

{2) Alcuni attribuiivno questo So- 
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Oltre i poeG da Dàùte ouoreyolmente 
jiominati moltissimi altri ve ne sono 9 che 
a questa età appartennero , e de* quali leg- 

Ser si possono le memorie presso il Qua- 
rto , ed il^ Créscìmbeui. Imperocché non 
tì fu parte alcuna dell'Italia, in cài non 
venisse con sommo fervore coltivata la vol- 
gare poesia, appena fu dessa sortita dalla 
rozza ed incolta sua culla (i). Per non al- . 
lontanarmi dunque dal mio scopo, io ri- 
metto a que' due Scrittori chiunque vaga 



TWùtx> a Giusta de Conti j ed alcuni altri 
al Trissino , sènza averne un certo fondéU' 
mento. CK esso sia di Fra Guittone^ oltre i 
Giunti lo confermano pure il Crescimheni^ 
ed il Compilatore della Raccolta de poeti 
^ ogni secolo fatta in Bologna nel 1709. 
(i) Due poeti Milanesi appartengono 
pure a questa età. Il primo è Pietro detto 
della Basilica di S* Pietro^ cognome di 
nobile famiglia ora chiamata Bascapè* Egli 
scrisse là storia del {secchio e del huo'VQ 
testamento in versi italiani assai rozzi 
T anno 1264* Di lui parla F^rgelati. Bihh 
Script, medici, t. /. pars /A p. 129. Z»W- 
inco è Fr, Buon'vicirìó da Ri'ua del terzo 
ordine degli Umiliati , del quale molte 
poesie italiane sfritte verso V anno 1290. 
óothservansi nei codici della Biblioteca Am^ 
hiosiana. Yet, Humil. Monuift. ^. /* p. 297. 



fosse dì averne più lupghe o più minute 
notizie. 

Ben sembra , che sarebbe questo il 
luogo di ricercare chi sieno stati i primi 
autori de* sonetti, de* madrigali , delle bal- 
late, delle canzoni, e di altri siffatti com- 
ponimenti. Ma come mai dar luce ad una 
ricerca relalira a* tempi oscurissimi , e 
privi d'ogni memoria, che ne additi una 
sicura via ? Finche adunque non riceva 
maggior lume questa quìstione, fa d*uopo 
concedere qui ancora a* Provenzali V in- 
venzione delle varie specie, che poi intro- 
dotte furono nella lirica italiana. Cosa in- 
dubitabile è bensì , che tutte le anzidette 
specie , e quelle ancora più da* moderni 
iisitate, furono già in uso presso i 'più an- 
tichi nostri poeti. Non sarà perciò disag- 
gradevole cosa a* miei Leggitori , che delle 
principali d* esse io qui aggiunga un bre« 
vissimo saggio. E primieramente già vedem- 
mo che a Fr. Guittone d'Arezzo viene attri- 
buita la gloria d'aver condotto a perfezione 
il sonetto, che l'Italia ricevuto avea da'Pro- 
venzali rozzo tuttora e deforme (i). Pros- 



(i) Non solo del sonetto , ma delle 
vane sue specie j e delle aggiunte ancora , 
che ad eiso furono fatte col nome di coda, 
noi abbiamo esempj presso gli antichi. Ol^ 
fr? 0¥^^i che leggere si possono nel Créscine 
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fillio al sonetto ^ per età' e per interua 
struttura è il Madrigale , di cui, ecc<»ie 
uno di Madonna Ricciarda de* Selvaggi a 
M. Gino da Pistoja da lei teneramente a^^ 
màtOé 

Gendt mio sir^ la parlare amoróso 
Di voi 9 sì in allegranza mi mantenne i 
Che dirvel non paria , ben lo sacciate : 
Perchè del mio ornar sete gioioso j 
. Di ciò graruC allegria e gio^ mi vene , 



^^tm 



heni^nel (Quadrio ed in altri ^ eccane une 
assai bello di LiOrenzo de* Medici : 

Veggo Giustizia scolorita e smorta ^ 
Magra , mendica , e carca di dolore ^ 
E sento far di lei si poco onore , 
Che ha le bilance a' pie , la spada torta. 

Drieto le veggio andar una gran scorta • 
Con fede , carità e vero amore ; 
Ma Toro ha oggi in se tanto valore , 
' Che r ha ferita , a tal ch'^ è quasi morta : 

Ohd' ella giace tutta vulnerata 

Cogli occhi bassi, e in capo ha uh certo velo^ 
£. drieto a lacrimar molta brigata. 

Tal che gli stridi vanno infino al cielo , 
Ella riman scoi^tenta e sconsolata , 
E molti intomo van lasciando il pélo j 

Sicché non v* e più zel«* 
Di fé j di Carità ; nl^ sol nequizia 
Regna nel mondo ; e più v e T avarizia 
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Ed altro mai non haggio in uoloniató f 

Fot del vostro piacere \ 

Tut^ kora fate la \>ostra voglienza : 

Ha^iate previdenza 

Voi di celar la nostra desienza. 

Il Minturno è d'avviso y che più an-» 
Cora del sonetto e del madrigale antiòhe 
siano le Ballate, cìie^ come i is tessa voce 
significa 9 si cantavano ballando : ora che 
in esse si trovino i metri e gli anda*« 
menti di quelle specie di Urica poesia, che 
presero poi il nome di Ode, di Anacreon- 
tica, di Canzonetta , e di Ditirambo, chia- 
ramente si potrà scorgere dalle tre ballate , 
che cpii aggiungo, perchè servir possano 
quasi di esempio. La prima leggési tra le 
Canzoni a ballo composte dal Magnifica 
Lorenzo de' Medici , e raccolte nella raris- 
sima edizione di Firenze i568. (i). Essa è 
centra V invidia e la maldicenza. 



\i) Prima ancora delle Ballate che 
leg^nsi nella citata edizione di Firenze 
e nelle Rime di Petrarca , e d£ suoi ind^ 
tatori , moltissime ^ve ne sono di autori 
del Xlllé secolo. Ho nondimeno creduto^ 
bene di scegliere queste tre , perchè mi 
sono sembrate e pia eleganti ^ e meglio 
condotte delle più antiche. 
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Chi \^uol ids^er con diletto , 

Non s^ impacci con ingrati % 

Quanto più so^fhó onó^Hi 

Panno altrui nuÉggior' dispetto^ 
O invidia dispettosa ^ 

Quanto se pessima e rial 
. Una lingua velenosa 

Di dir mal sempre desia \ 

Sempre fu e sempre fia 

Questa invidia miUadetta. 

Chi di dir mal si diletta 

Se gli secchi il cor nel petto^ 
So altri Duole esser cortese ^ 

E magnanimo e reale ;- 

Non si può seguir T imprese , 

Senipre ci è chi dice rhals. 

Ma nel fine le ctcdle 

Son pur poi le biasimate ^ 

Son certe persone ingrate , 

CK hanno in odio ogni diletto^ 
A dispetto di chi scoppia , 

Per invidia del mio bene , 

U amor buon sempre raddoppia , 

Quanto sento magg^r pene : 

Chi V honor salvo mantiene^ 

Dica poi mal chi dir vuole ; 

Perchè il vero è come il sole , 

Che non teme alcun difetto. 

La seguente è pure di Lorenzo de^Me^ 
dici. Essa è di carattere burlesca , ed espri- 
me vivamente il costume delle donnicciuiole 
fioreq|ine. Io raggiungo qui come sta nella 
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magnifica edizione fa^ in Londra nel i8oì# 
dal Sig. Leonardo Nardini, alla cui rara 
intelligenza debbesì il vanto d' aveir fatto 
sempre più gustare agli oltramontani i più 
bei frutti delF italiana poesia. 

Poich' io son stato pregato, j 

P^o' cantare una canzona ^ 

La qual fia onesta q buona ^ 

Riprendendo il vìcìtuUq, 
Io i^i prego in cortesia y 

Che i^i piaccia d' ascoltare ì 

Perchè la canzona mia. 

Vi potrà forse insegnare y 

Come voi avete a fare. 

Quando insieme vi trovate y 

Quando ali* uscio i^oi fiate 

Sempre i^i pare un mercato. 
Se voi siete insieme trenta ^ 

Ventinove ne favella : 

Queir una non si rammenta 
Di trovar qualche novella. 
Mona questa ^ e rriona quella ^ 
Attendete a lavorare ^ 
E non tanto cicalare ^ 
Che vi venga manco il fiato^ 
Se in Italia si fa nulla , 
Ne volete ragionare j 
Se sapete una fanciulla ^ 
La qùal sia per maritare ^ 
Vói volete ricordare 
Di che gente ^ sia* t marito ^ 
, In che modo e* va vestito ^ 
S'egli è ricco o nello stato. 
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ty* una si fa alla finestra > 
^ Tutte t altre s^i si fanno ; ' 
Jl gracchiare ognuna è destra : 
Questo gioco è tutto V anno. 
L* una dice : il mio panno 
E andato cinque braccia : 
L* altra dice : la mia accia 
Fluole ancora un buon bucato* 

Z' una dice : i miei pulcini 
Par che sien tutti indozzati ^ 
E si son pien di pollini ^ 
E son tutti spennacchiati 3 
. U altra dice • t ho serbati 
Tutti quanti i miei capelli ^ 
Esconmi tutti i più belli ^ 
Il mal serri vi s* è appiccato. 

Se vedete uno che passi 

Per la via più che non suole ^ 
L'uria incontro alt altra f assi 
O con cenni o con parole : 
Certo che a costui gli duole 
Qui d' intorno qualche dente s 
Tanto che ognuna pon mente ^ 
E da tutte è uccellato. 

V^oi faresti il meglio a starvi 
Fuor di queste ragunate ^ 
E d* altro non impucciarvi 
Che dell* arte che voi fate* 
Attendete^ o smemorate^ 
O cicale 3 o berlinghelle ^ 
ji non far tante novelle: 
-Stiesi -ognuna net ^uo latmi 
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La terza (ìnalmente è Cavata dai mar** 
mi del Doni (i) » 6 non è molto dissimile 
dalle Canzonette., che tanto vennero poi iu 
pregio presso i moderni. Essa appartiene 
alle Canzoni , che cantar si soleano nella, 
festa del Maggio, e che diceansi ancora 
Maggiolate. 

Nel i^offo , dolce , dilelitoso Ma^io 

Cantìan , Pastori^ 

A pie dì questo fa^io 

Nostri felici amori \ 

Che^l Dio Pan porge orecchio al nostro 
canto* 
Il Dio Pan porge orecchio al nostro canto ^ 

E gli arbuscelli 

Crollan le vertU cùne^ 

Ivi i sonori augelli 

S* accordan con suo* "versi a nostre rime. 
f accordan con suo^ i^rsi a nostre rime 

Le Pastorelle , 

Che ne le selve ombrose 

Pascon le pecorelle 

Cogliendo gigli ^ le selvagge rose. 
Cogliendo gigli e le selvagge rose 

Vidi r altr hieri 

La mia pulita Rosa 

Fra secreti sentieri , 

Né mai la vidi si bella e sdegnosa. 
Né mai "vidi la mia si humxtna e bella ^ 
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(i) Par. /. Ragion. VII. 



sxyrit 

Se non il giorno 

Primo di questo tnese^ 

CK ella mi cinse intorno 

Di verdi foglie e ^ amorose imprese, 
ha pastorella mia nascosta ^ accorta 

Sagnommi a sera 

In un fiorito prato $ 

PercK io forse non era 

Secondo la stagion di fiori ornato. ' 
' Menile cK io pianto innanzi air uscio il 

Al mio bel Sole^ ( Lauro 

Vidi fixlgenti rai 

Col suon di tai parole : 

Fortunato per me tosto sarai. 

Dai quali esempj chiaramente ai scof- 
gè, che già. erano in uso presso i nostri 
antichi Rimatori le maltiere tle* greci è 
de* latini maestri ^ siccome potrà redersi 
ancora nel deccnrso delle prime epoche di 
questa^ Raccolta. Nessuno però de* nostri 
poeti si è meglio esercitato in simil gene- 
re di componimenti lirici ^ quanto Bei-nar- 
do Tasso , al quale debbesi propriamente 
la gloria d'aver introdotto nella lirica ita** 
liana nuoyi metri, essendosi forse più che 
ogni altro allontanato dalla petrarchesca 
maniera. Servane d* esempio il segueutf 
bellissimo inno ad 'Apollitie« 

Alma luce del Cielo ^ 

CK al m^ndo cieco e no 

Togli T omhr% notturna e U fiasco 9^10} 
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Occhio etemo di Dio , 

A te i^olgo devoto il canto mio. 
Tu del tuo dolce foco 

Fdi grai}ido il terreno ^ 

Che frutti e fior produce in ogni loco ^ 

Onde col grembo pieno 

S'adornan le fanciulle il crine e 7 seno» 
E i bifolchi le chiome 

Irsute^ coronati 

Di bionde spiche ^ il tuo pregiato nome 

Cantan ne' verdi prati 

Del tuo cortese don ricchi e beati. 
O figlio di Latona 
, Gran padre de le cose^ 

J^edi con V irto crin senza corona 

Le ninfe lagrimose -, 

Che ti chiaman con x^oci alte e dogliose., 
l^edi nel suo bel mxynte 

Squarciarsi i bianchi velli 

Salerno antico ^ e la sua crespa fronte y 

E^ i suoi schietti arbuscelli 

Spogliar de* verdi lor smaghi capelli. 
Poscia col duolo assiso 

Ne le piagge pia sole ^ 

V^olgendo verso il cielo il molle viso 

Chiamar o Sole o Sole ^ 

Tre volte con dolenti alte parole: 
Pregandoti, che i feri 

Mali j, le doglie gravi " 

Sgombri dal suo Signor ^ perchè i primieri 

Giorni lieti e soavi 

Ricovri sì^ che duol nullo l'aggràvi. 
Apporta i succhi e l* erba s 
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' Con cui tolse di mano 

Il tuo figliuol de r empia morte acerba 

Quel y cK amò ' un tempo in vano 

Fedra da desio spinta ingordo e strano. 
Affretta il lento passo ^ 

E col santo licore 

Rendi F usate forze al corpo lasso ^ 

Al viso il bel colore:, 

A gli occhi il primp lor chiaro splendore. 
Ch' iridi ben mille altari 

f^edrai lungo le sponde 

Del pigro lante y ed ampi fochi e chiari 

Arderti arabe fronde ^ 

E sonar Febo Febo intorno Fonde. 

Basti il fin qui detto intomo all'ori- 
gine , ed alle varie specie della Lirica i- 
taliana. Che se taluno volesse pur accusar- 
mi d' aver io qui trattato di cose già ab- 
bastanza note , io lo pregherò a riflettere , 
che due oggetti ho specialmente avuto di 
mira in questa mia dissertazione , il primo 
di soddisfare , per quanto mi fu possibile , 
agr impegni della nostra Società tipogra- 
fica, la quale nel suo Manifesto avverti, 
che avrebbe procurato di aggiungere ^em« 

Sre alle classiche opere anche quella parte 
i storia letteraria, che particolarmente le 
riguarda ; il secondo , che questa Raccolta 
servir dee ancora pe' giovani nell' italiana 
poesia iniziati , ai quali non è si agevole 
cosa il procurarsi quel corredo e di libri 
§ di cognizioni tanto neces^sario per giun* 
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gere sulle rette di Parnaso. Vuole ora Tor- 
dine delle cose , che io dia pur ragione 
del metodo , a cui attenuto mi sono nel 
Compilàire qnesta Raccolta. 

La prima difficoltà , che sì presenta 
bentosto a chiunque si accinge a formare 
una Raccolta , è * quella di dover servire al 
vario e diverso gusto de' Lettori , sicché 
ciò che piace a talupo riesce spesso ad 
altri disaggradevole e nojoso. A questa dif- 
ficoltà allude ptìre il Venusino, il quale 
scrivendo a Giulio Floro , dice : 

Tres mihi convwae prope dissentire videntur^ 
Poscentes "variò multum diversa palato, 
i^uid demi quid non demi remds tu, quod 
' jubeù alter (^ly 

Io vidi nondimeno , che nessuno de' miei ^ 
Conwtatì avrebbe potuto di me giustamente 
lagnarsi , quando ponessi loro dinanzi alla 
mente il principio , da cui mi sono pre* 
fisso di dover partire nella compilazione 
di questa Raccolta. Ora cotal principio fa 
quello appunto di dare una serie di poesie 
le più scelte e quanto ai buon gusto, e 
qtianto al buon costume. In tal giiisa^ sem- 
brommi , che la mìa Raccolta e dispiacer 
non potrebbe agli Associati a tutta la gran* 
de Collezione , essendo così in un solo vo- 
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lame riunite le principali rime de* Lirici 
italiani dall* origine nella lingua sino al 
principio del secolo XYII. ; è posta nelle 
mani de* giovani studiosi , essa nulla avreb- 
be loro presentato che deturpar ne potesse 
o la mente o il cuore. Che però non alle 
mie (empissime cognizioni e alla diligenza 
mia afBdandomi soltanto t mi sono pure 
prevaluto dèi lumi e del soccorso di otti- 
mi amici 5 e di dotti personaggi , cui mi 
farei un pregio di qui nominare se la mo- 
destia loro non me lo avesse vietato. Ad 
essi pertanto ho comunicato la mia Rac- 
colta dì mano in mano eh* io stava for- 
mandola; e per loro consiglio alcuni con^ 
ponimenti ho pure aggiuijiti , eh* io avea 
dimenticati, ed altri ne ho detratti, ai 
quali io già dato avea luogo. Fra le rac- 
colte però già conosciute giovbmmi spe- 
cialmente un esemplare di quella del Gob- 
bi , in cui r illustre Par ini , tanto austero 
nel profferir giudizio sulle opere dell'Arti 
belle , segnati avea di proprio pugno eoa' 
asterisco que* pochi componimenti , ch*egU 
credeva i migliori ed i più atti per um^ 
soeltissima raccolta. 

Un* altra difficoltà mi si presentò pure 
nel formare la mia scelta , e fu , che do- 
Tendo essa .aver luogo anche' nella grande 
Collezione de* Classici Italiani, io joìx ve- 
dea costretto a dovere o ripetere alcuni 
componimenti di qualche Classico già starna 
jKBtto per intero, 9 del tutto ommettendoU 
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dare una serie di Lìrici assai imperfetta ^ 
in cui perciò veder non si potessero i pro- 
gressi , la decadenza , i caratteri diversi ^ 
ed i varj gusti delle moltìplici epoche di 
questo genere cÌì poesia. Per la qual cosa 
^ttenenoomi alla via di mezzo ho creduto 
di dovere scegliere con somma parsimonia 
pochissime rime dagli autori già pubblicati 
per intero, e di dovere diffondermi in ve- 
ce più largamente in quegli altri , de^quali 
non si è la nostra Società impegnata di 
Riprodurre le opere tutte. Tale è il siste- 
ma, cui ho seguito nello scegliere le rime 
di Petrarca , del Casa , di Torquato Tasso 
e di altri. Il mio scopo fu insomma quello 
di formare una Raccolta , che potesse stare 
e da se sola, e con tutta la serie de' Clas- 
sici Italiani , in guisa che si trovasse in 
lei riunito quanto di più costumato e 
di più squisito può la nostra Lirica van-* 
tare dair origine della lingua sino al po- 
c' anzi caduto secolo. A quest' oggetto ho 
diviso la Raccolta in cinque epoche prin- 
cipali. La prima si estende d!air origine 
deir Italiana Poesia sino al 1400. Pochis'» 
slmi componimenti ho scelto per quest* e- 
poca, giacche ad eccezione di Petrarca 
e di pochi altri , fanno i Poeti di quésta 
età sentire un po' troppo ancora T antica 
e natia rozzezza di nostra lingua. Po^is^ 
sime ancora sono le rime da me scelte per 
la seconda epoca, nella quale è compreso 
il secplo XY. 9 giacché in essa, come o$>» 



•erya anche il .Grescnmbem , la Lirica fiao ^ 
al tempo di Lorenzo de* Medici inolU) ba$« 
samente fu maneggiata. In questo secolo 
Tetme aperta dal Tibaldeo e dai segnaci di 
lui una nuova scuola» la quale nulla cu- 
rando né lo stile , ne la sodezza de* sentir 
mentii altro non ebbe di mira , che 4I4 
recar diletto con bizzarri concetti e con 
ispiritose invenzioni. Egli è bensì vero, 
che molto si adoperarono alcuni insigni 
personaggi per richiamare i poeti sul buon 
cammino, ma ben poco hanno essi potuto 
ott€;nere coli* autorità ^ e coli* esempio loro. 
La gara stessa, il favore e la munificenza 
de* Principi nel promovere i buoni studj 
pochissimo o nvlìa ottennero per rimettere 
il buono stile del Petrarca nel suo splen* 
dcM-e (i). 



(i) Oltre il magnifico Lorenzo de Me^ 
'dici 9 che colle sue rime èanto glossò in 
questo secalo a richiamare il buon gusto 
neir italiana poesia , merita pure dC essere 
singolarmente rammentato Leonello iTEste^ 
di cui il Muratori raccolse negli antichi 
j4nnali Estensi il pia grande elogio. Fu 
egli scolaro del famoso Guarino , fece ri^ 
nascere t uni^^ersità di Ferrara j e ad essa 
chiarp^ da ogni parte d^ Italia i più cela^ 
bri professori. Due sonetti di lui leggonsi 
tra le Rime d^ Poeti Ferraresi^ ed essi 
Jlmno sentire* una certOf squisitezza^ che 
Raccolt a ài tritici. o 



Ho diviso il secolo XVI. in due epo-^ 
che 9 che formano la terza e la quarta 



non era propria della ma^ior parte df? 
poeti di questo secolo. Non sdrà anzi dis-^ 
§aro d Lettori di questa Raccolta^ che 
io li sottoponga qui neUa originale loro 
ortografia. 

Lo Amor me ha facto cieco , e non ha tanto 
De charità , die me conduca en ^via , 
Me lassa per despecto en mea balia , 
E dicezhor va tu, che presciumi tantOm 

Et eo perche me scento en fiyrze alquanto^ 
E stirno de trouvar chi man me dia^ 
Vado, ma puoi non sciò devo me sia^ 
Talché me fermo dricto in su et un canto. 

Allora Amore , che me sta quatando , 
Me mostra per desprezzo , et me obs tenta ^ 
Et me s^a canzonando en alto metro. 

/VeV dice tanto pian, cK eo non lo serìtai 
Et eo respondo così borbottando : 
Mostrarne almen la i>ia che toma endietro. 



Batte el Cavallo su la balza alpina^ 
Et scaturir fa d* ffelicona fonte , 
Dove chi le man bagna et chi la fronte , 
Secondo che piùhonoj^, oamorhenehina. 
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della Raccolta. Nella prima di esse fu ri«^ 
chiamato a novella vita il buon gusto de- 
gli antichi e specialmente di Petrarca colle 
rime del Bembo, Guidi ccioni, Sannazzaro, 
Casa 5 Costanzo, Tansillo e di moltissimi 
altri. La seconda riguarda particolarmente 
que' poeti , che più coltivarono lo stile li<* 
rico alla maniera de* Greci e de* Latini. 
Ma in amendue queste epoche ancora non 
molto mi sono diffuso per la ragione ad- 
dotta di sopra, che alcuni de* poeti in esse 
compresi furono già per intero pubblicati 
nel decorso della Collezione. A questo se- 
colo il più glorioso per 1* italiana lettera- 
tura succedere il XVlL in cui la Lirica 
non solo , ma ogni specie di volgare poesia 
decadde miseramente dal suo vero splen- 
dore. Una novella scuola fu in esso intro- 
dotta di fiorito stile , di traslati . e di me-, 
tafore stravaganti , di vivaci concetti , di 
turgidi ed ampollosi sentimenti , ed insom* 



^ncìi eo ni accosto spexso alla divina 
Acqua prodigioxa de quel monte : 
jimorne ride^ che^l sta li con prompt^ 
Le sue sagipte en forma pellegrina \ 

E mentre el labro a ber se avanza et stende^ 
Elio con el Denen della pontura 
Macola T onda , et ^venenoxa rende^ 

Si che queir acqua^ che de soa natura 
Renfrescar me dorrebbe , pia n% accende i 
E più òhe bagno , pia crexse V arsurot. 
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ma di un nnovò gusto, the Tèmya tantd 
più riputato bello , quanto si allontanaTa 
più dalla verità e dall' imitazione della 
bellissima Natura. Alcuni non di meno ti 
furono anche in questo secola, i quali sep- 
pero o ritirarsi a tempo dal cattivo cammi* 
nò , o serbarsi del tutto illesi dal comune 
contagio. Questi soli ho trascelto; ed ho 
altresì creduto di dover abbondare nella 
compilazione di loro rime , essendo essi 
per lo più soltanto accennati nel nostro 
manifesto, come poeti i quali non doveano 
aver luogo nella collezione per intero, ma 
solo per que' loro componimenti , che più. 
meritassero d* essere riuniti nelle Raccolte* 
A ciascun poeta ho premesso alcune brevi 
notizie risguardanti la vita di lui ed il 
carattere di sue poesie. In tale i guisa mi 
sembrò che venendo questa Raccolta cor^ 
redala di mano in mano delF opportuna 
letteraria erudizione, nulla più lasciar po^ 
tesse a desiderarsi. Ho anzi creduto che 
tali notizie riescir dovessero a' benigni let* 
tori assai più accette , che i commenti ^ 
che avrei potuto fare su di ciascuna rima, 
giacché parmi che ìion vi sia in questa 
Raccolta alcun componimento , in cui; sì 
trovino luQghi di difficile interpretazione. 
. ISon altro ora mi rimane ad avvertire^ 
se non che nel formare questa Raccolta fu 
sempre da' miei pensieri lontanissima la 
presunzione, che colle tenui mie forze gio- 
var potessi agli uomini già nelle umiane 
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lettere versati. Le mie fatiche adunque sono 
dirette specialmente al vantaggio ed alFam* 
maestramento di que* giovani , i quali da 
poco tempo incamminati sulla via del Par- 
naso amano di formarsi quel buon gusto 
che abborre i delirj delle sfrenate fantasie 
egualmente che la freddezza e la sterilità 
degli spiriti infimi e mediocri. Possano essi 
invogliarsi cosi deir ottimo , e formandosi 
nelle 1(m*o menti l'archetipo del bello pos- 
sano un giorno quasi col solo tatto sentire 
ciò che approvar si dee , e ciò che si dee 
fuggire ne' mohiplici componimenti , che 
di lirica poesia si vanno pure ogni giorno 
neir Italia nostra pubblicando ! Chiuderò 
quindi questa mia prefazione dirigendo a' 
giovani verseggiatori quel precetto, che fu 
scritto già da Marco Tullio a Quinto suo 
fratello : £/go hoc sit prìmum in praeceptU 
tneis j ut demonstremus ^ quem imiteùur^ 
atque ita 9 ut ^ qiuze maxime ecellant in 
eo , quem, imitabitur, ea diligentissiine per- 
sequaturi tum accedat exercitatio, qua il- 
lum^ quem ante delegerit^ imitando effin- 
gat , atque ita exprìmat , non ut multos 
imitatores saepe cognovi^ qui auL ea , quae 
facilia sunt 9 aut etiam iua^quae insignia^ 
ac pene s^itiosa^ consectantur imitando. 
( De Orat. Ub. IL Cap. XXII. ) 
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Musa dedit/idibus Diyos^puerosque Deorum, 
Et pugilem victorem^ et eqump, certamine ^n- 

mum ^ 
Etjuwnujn cilras ^ et libera nna re ferve. 

Horat. Àr. Poet. 
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EPOCA PRIMA 

lULL'okiGiirE dell'italiana poesia ^ 

SINO AL l400. 

GUIDO CAVALCANTI 

Fiorentino, poeta e Jilosofo ad un tem* 
pOy e grande amico di Dante. Appartenne ad 
una delle più illustri e potenti famiglie y e fii 
involto nelle fazioni della sua patria. Alcuni 
lo tacciarono d epicureo , e di àteo ; dalie 
quali accuse lo difendono il C. MazzuchelU , 
e il Canonico Biscioni, Fu rilegato dal Comu" 
ne di Firenze in esilio a Serezano nel i3oo. , 
nel qua! anno morì. V. Giovanni ^ e Filippo 
Villani, e la vita di Guido scritta é^ Dome* 
nico di Bandino Aretino, e pubblicata daltA'- 
baie Mehus. 

SONETTO. 

Io vidi gli occhi, dove Amor si mise. 
Quando mi fece di se pauroso, 
Che mi sguardar come fosse annojoso, 
Allora, diòo, che il cor si divise^ 

E se non fosse , che Donna mi -rise , 
Io parlerei di tal guisa doglioso , 
Ch'Amor medesmo si faria cruccioso, 
Che fé r immaginar, che mi conquise. 

Dai Ciel si mosse un spirito in quel punto, 
Che quella Donna mi degnò guardare, 
E vennesi a posar nel mio pensiero. 

E li mi conta sì d'amor lo vero, 
Che ogni sua virtù veder mi pare» 
Si come fossi dentro al suo cor giunto. 
Raccolta di Lirici. i 



DANTE ALIGHIERI 

Nacque in Firenze ntl isGS. di AUghiero 
degli Alighieri y e di Bella. Fu detto Durante, 
e poscia per vezzo Dante. Ebbe per maestro 
Brunetto Latini. Fèrvido d ingegno volle anco^ 
ra servire la patria cplF armi. Fu e^i pure e^ i- 
liato ranno j3o3. perchè del partito de' Bian^ 
chi. NegU ulUmi suol g^mi Jìà accolto da Guè- 
do Novello da Polenta in Ravenna , dove esule 
morì nel i3ai. Fu atande letterato in ogni 
gènere di scienze ^ ed e uno de' Padri delf ita'' 
liana poesia. Il carattere tii sue rime è la 
precisione, ed una ^ra robustezza; ma è dtli^ 
caio ancora e soave y dove ha voluto esserlo. V. 
la vitaj che ne scrìsse il Tiraboschif premessa 
al primo J^óL della Divina Commedia della Col- 
lezione de Classici. 

8 n K T T o. 

Tanto gentile e tanto onesta pak*e 

La Donna mia, quand'eUa altrui saluta^ 
Ch^ogni lingua divìen tremando muta, 
E gli occhi non ardi^con di guardare. 

Ella sen va , sentendosi laudare , 
Benignamente d^ umiltà vestuta, 
E par, che sia una cosa venuta 
Di Cielo in Terra a miracol mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi ia mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che intender non la può chi non la prova. 

E par, che de la sua labbia sì mova 
Uno spirto soave, e pien d'Amore, 
Che va dicendo a T anima: sospira. 
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CAVZOMB. 



Io mi 8011 pargoletta bella e nova^ 
E son venuta per mostrarmi a vm 
'De le bellezze, e loco donde io fai. 

Io fui del Cielo, e tornerò vvi ancora, 
Per dar de la mia luce altrui diletto ; 
£ chi mi vede, e non se ne innamora, 
D^Amor non averà mai intelletto; ^ 

Che non gli fii piacere alcun disdetto, 
Quando Natura mi chiese a colui. 
Che volle » Donne, accompagnarmi a vui. 

Ciascuna stella ne gU occhi mi piove 
De la sua luce e de la sua virtute: 
Le mie bellezze sono al mondo nove, 
Perocché di lassù mi son venute; 
Le quai non posson esser conosciute, 
Se non per conoscenza d'Uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 

Queste parole si léggon nel viso 
D' un' Angióletta , che ci è apparita ; 
Ond'io, che per campar la mirai fiso. 
Ne sono a rìschio di perder la vita; 
Però ch'io ricevetti tal ferita 
Da un, ch'io vidi dentro a gli occhi sui: 
Ch'io vo piangendo, e non m'acquetai pui 



CJNO BA PISTOJA 

Di lui fa Dante onorevole e frequente 
menzione. Cmo però sòpravpisse a Dante , neUa 
cui morte compose tot Sonetto, che conservasi 
manoscritto nella BibUotecOr di S. Marco in 
Venezia. 
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SONETTO. 



Tanto mi salva il dolce salutare, 

Che vìen da quella, ch^è somma salute^ 
In cui le grazie sou tutte compiute : 
Con lei va Amor, che con lei nato pare. 

1^ fa rinnovellar la terra e ^1 mare, 
E rallegrar lo Gel, la sua virtute. 
Giammai non fur tal novità vedute, 
Quali per lei ci face Dio mostrare. 

Quando va fuora adorna, par che il mondo 
Sìa tutto pien di spiriti d'amore, 
Si che ogni gentil cor divien giocondo. 

E lo villan domanda: Ove m'ascondo? 
Per tema di morir vuol fuggir fuore: 
Che abbassi gli occhi TUomo^ allor rispondo. 



CANZONE. 



Quando Amor gli occhi rilucenti e belli» 
Che han d'alto foco la sembianza vera, 
Volge ne' miei, sì dentro arder mi fanno, 
Xhe per virtù d'Amor vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera, 
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Ch^amor è gioja égcuttmehte in ior amia r 
Poi per mio grave .datino^ • 
S^un punto sto^ che fisso non li miri ^ 
Lagrìman gli occhi/ e 4 cor tragge aoapirì. 

Così veggio^ che in sé discorde tene 
Questa tròppa mia dolce^ e amara vita, 
Che niuQ tanpo nel Ciel trovasi e Jn* - temi , 
Ma di gran: lunga in me crescono le pene} 
Perchè oherendo ad alta voce aita^ 
Gli oclchi» altrove mirando, tai fan fgaerra: 
Or \m pietà si serra 

Nel vostro cor, fate» che ogilor oomtempfe 
Il bel grardo,' che in Ciel mi terrà sempre. 

Sempre non già, poscia' che: not consente - i 
Natura, ch'ordinato haj ciie le notti 
Legati sìan, non già per mio riposo^ 
Perciocché allor sta io mio cor dolente. 
Né seno a Talma i suoi pianti interrotti 
Del duol, ch'ho per fin qui tenuto ascoso: 
Deh sé non V è nùjoso 
Chi v'ama, fate almen, perch'ei non mora, 
Paste li miri de la notte ancora. 

Non è «hi immaginar, non* che dir pensi 
L'incredibil piacer, Donna, ch'io piglio 
Del lampeggiar.de le due chiare stelle, ' • 
Da cui legati ed abbagliati i sensi. 
Prende il mio cor un volontario esi^o^ 

. E vdia al Ciel tra l'altre anime belle; > 
Indi di poi lo svelle 
La Luce vostra, eh' ogni '\ loca eccede, . 

- Fuor di quella di quel, che t\xtt,o vede. . i 

Belilo so io, che il Sol tanto giammài 

. Non ilkistrò cól suo vivo splendore 

L^aer, quando die più di nebbia é pieno ,\ 
• (pianto 1 vostri celestine: santi rai, • :.. 
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Vedrado:atirvQlto.ia:flinebre U jixio eorey: 

Immantenente fer cbiah) e aereaoi^ «^ 
E del career: teirreoo 
SòUevandoi tialor^ nel dolce viso 
Gustò molto dei ben del Paradiso. 

Or perchè non volete più ^ ch^io miri 
Gài occhi leggiadri 9 u* con Atnor già fui^ 
E privar' lo mìo cor di.taota gioia? 
Di questo converrà 9. :che, Amor. a adiri^ 
Che nn core* in séy per vivere in alerai 
Morto» non vuol^ ch^un!altra volta moja. 
Qr ae prendete a noja* - * ' 

Lo mio Amor 9 occhi d'Adaor tiibelK,- 
Foste per comtm ben àtati men heÙi.' 

Agli occhi de la forte mia nemica/ 
Fa 9 Canzon, che tu dica, 1 
Poiché veder voi stessi non potete , : . . 
Vedete, in. altri alm^i quel, che voi, setei; 

FRANCESCO PETRAReA 
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Nacque nel i3o4. injirézzo.^ -doveenmsi 
ritirati esuM dà Firenze i suoi lenitati. Passò 
la sua Janciullezza sulle sponde del Rodano. 
In Carpentras piccola città s^ina ad jiidgno- 
ne attese alle umane lettere ,■ e alla àialeUiea ; 
ed in Montpellier f e poscia a Boldgrm al Di" 
ritto cibile. Il padre y che voleva Jbrmame un 
solenne dottore, gittò uril giorno al fuoco tutti 
gli Oratori e Poeti, che trovati ^ aveai nella 
camera del J^gUo. Pianse questi : amaramehJte ; 
ed il padre mossone n compassione trasse' dalle 
fiamme F'irgiUo , a la Rettonca di . Cic&rahe , 
ed a lui sorridendo disse: Tienti questi per 
sollevarti qualche rara volta leggendoli: Tor^ 
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nato ad Jpignone si arruolò nel, Cleroydi cui 

non troppo ne onorò V àbito. Arse . per anni 
ventuno di Madonna Laura ^ figlia di jiude* 
berto De-Noves Ca^faliere e Sindaco d^Avi-- 
gnone , e di Ermessmde di lui modie. Laura 
adunque JòrMò t oggetto di pressocfiè tutte le 
rime ilei Petrarca. Ma questa passione non lo 
rendeva che più ardente ne' poetici studf j . tal^ 
mente che la corona stessa di lauro j di cui 
venne^ con magnifica pompa fregiato nel Camr 
pidogUo più dolce gli riuscì per una certa allu- 
sione eh essa faceva col nome della sua Laiura, 
Egli fu a gara onorato da' più cospicui perso- 
nagg^. I Signori di Gore^io gli procurarono la 
digniià d'Arcidiacono nella chiesa di Parma. 
Dopo varj viagff, specialmente per t Italia ^ e 
dopo varie incùmbenze le più onorevoli, passò 
in continua languidezza senile gli ultimi mesi 
di sua vita nella sua villa dArquà vicinò a 
Padova, dove nella nòtte del i8u Lu^io i3^4- 
morì nella sua biblioteca col ompo appoggiato 
ad un libro. Fu uno de' più grandi uomini • de* 
suoi tempi , ed uno dei primi ire padridella lin- 
gua italiana. V. il Tiraboschif elaSiorid, xhe 
diffusamemU ne. scrisse l'Abate de Sade. 
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SONETTO. 



Chi vuol veder quantunque può Natura , 
E M Ciel tra noi)' venga à miinar costei/ ^ 
Cli^è sola un Sol, non ^mr a §ti> occhi miei^ 
Ma al mondo cieco, qbe ivórtù non cura. 
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E veoga tosto ^ perchè morte fan v 

Prima i migliori^ e lascia star i rei: 

. Questa aspettata al regno degli Dei 

Cosa bella e mortai passa, e non dura* 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtute,» . 
Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

AUor dirà , che mie rime son mute , 
L'ingegno offeso dal soverchio lume: 
lilla se più tarda, avrà da pianger sempre. 

SONETTO. 

Levommi il mio pensier in parte, ovverà 

Quella, ch'io cerco e non ritrovo in terra:» 
Ivi fra lor, che '1 terzo cerchio serra , 
La rividi più bella e alieno altera^ 

Per man mi prese e disse: in questa spera 
Sara^ ancor meco^x se '1 desir non erraj 
F son colei, che ti die tanta guerra, 
.£ compiè mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano ^ 

Te solo aspetto^ e quel, che tanto amasti^ 
E là^^ixiso è rimaso, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano! 
Ch al suon de' detti si pietosi e casti , 
Poco mancò ^ ch'io non rimasi in cielo. 



SONETTO. 



Gli Angeli eletti e l'anime beate 

Cittadine del Cielo, il primo giorno, 
Che Madonna passò, le furo intomo, 
Piene di meraviglia e di pietate: 



Che luce è questa ^ e qual nova beltate , 
Dicean ifa lor, perch'ai)! to si adorno 
Dal Mondo errante a quest'alto soggiorno 
Noif salì mai in tutta questa etate} 

Ella contenta aver cangiato albergo^ 
Si paragona pur co i più perfetti; . . 
E parte ad or ad or si volge a tergo ^ 

Mirando sMo la seguo, e par ch'aspetti; 
Ond' io voglie e pensier tutji al ciel ergo , 
Perch'io l'odo pregar pur, che m'affretti. 

G A K 2 O IC E« 

Chiare e fresche e dolci acque ^ 

Ove le belle membra^' 

Pose colei, che sola a me par Donna; 

Gentil ramo, ove piacque 

(Con sospir mi rimembra) 

A lèi di fare al bel fianco cdonna; ' 

Erba e 6or, che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con l'angelico seno; 

Aer sacro sereno ^ 

Ov'Amor co' begli occhi il cor m'aperse; 

Date udienza insieme 

A le dolenti mie parole estreme. 
S'egli è pur mio destino» 

E'I Cielo ili qiò s'adopra, 

Ch'Amor questi occhi lagrimando chiuda; 

Qualche grazia il meschino 

Corp^ fra voi ricopra , ^ 

E torni l'alma al proprio albergo i^nda. 

La morte fla mfen criftla^ ^ 

Se questa speme porta »> : 

A quel dubbioso passo; 
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Che lo spirfto lassò 

Non porìa m^i ia {>iù riposato porto, 

Nò !n più trdoqaillA fossa 

Fuggir la carae travagliata è Poasa^ 
Tempo verrà ancor forse, 

Ch'a l'usato soggiorno 

Torni la fera bella e maòsueta; 

E là., ov'ellà mi scorse < 

Nel benedetto giorno, 

Volga la vista desiosa, e liet^^. 

Cercandomi j ed oh pietà! 

Già terra infra le pietre • 

Vedendo, Amor F inspiri 

In guisa, che -sospiri, 

SI dolcemente, che mercè m^impetre, 

£ faccia forza al. Cielo 

Asciugandosi gli ocohi col. bel velo. 
Da' be' rami scendea. 

Dolce ne la memoria, : :. 

Ujia pioggia di fior sovria '1: suo grembo^ 

Ed ella si sedea, ... 

Umile in tanta gloria, / 

Coverta già de l'amoroso nembo. . 

Qual £or cadea siil lembo, 

QuaLsu le trecce bionde. 

Ch'oro forbito e perle . , . 

Eran quel dì a vederle, : 

Qual si posava in terra, e qosd su Tonde^ 

Quhl con un vago erróre i 

Girando, parea dir; qui . regna Alidore/ 
Quante volte diss'io f. ., ' 

AUórpiien di spavènto:- : ; ^ 

Costei per fermo nàcque ia PamdoBkO) - 

Così carco d'obblìof y 

Il divin portamento, 



E'I Yolto^ e le parole, eU dotoe-iisoi 
Af aveanO) e sì divisò . 

Da rimmagine Tera, . *- 

Gh^ ? dicea sospirando': ^ 
Qui come venn ib, é <{iiai|do?' 
Credendo esser iaCiel^ non là dov'era. ' 
Da indi in qua mi piace 
Quest^erba si, ch'altrove non ho pace. 
Se tu avessi ornamenti^ qoant' bai voglia^, 
Potresti arditamente 
•Useir del bòsco, e gir in fra la* gente. 

j ■ i , ; 

m • • ' » 

■ « 

CAN2 0NB. \^ 

Italia mva; benché M parlar sia indarno •' 
A le piaghe mortali, • 

Che ilei bel eorpo too sì spesse veggio^ ' 
Piacemi almen, che i miei sò^ir sien qtiali 
Spera '1 Te vero, e PArno, 
E'I P2^^ dove doglioso e grav» or seggio* 
Rettor del Ciel, io cheggiò^ • 
Che la pietà, che ti condusse in terr^, 
Ti volga al tuo diletto almo paese. * 
Vedi, Signor, cor-tese, 
Di cbS' lieve cagion, che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte' flbperbo e few, = ' ' . : ; • • 
•Apri tu, psidrq, e 'nten^risci ^ snoda^* 
Ivi, fa, che '1 tuo vero- 
(Qual io mi- ma) per la mia lìngua s^óda. 

Voi j cui fortuna ba posto in mano il fr^nò ' 
De le belle contrade, ■ ^ 

Di che 'iKdiai>p^età par che vi stringa^ -' 
'Che fan qui tante pellegrine spade ? 
Perchè '1 v«rdé teireiio 
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Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano error vi lusinga: 

Poco vedete, e parvi veder molto: 

Che 'n cor venale amor cercate , o fede. 

Qual più gente possedè , 

Colui è più da suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi. 

Se da le proprie mani 

Questo n'avvien, or chi fia, che ne scampi? 
Ben provide Natura al nostro stato , 

Quando de Palpi schermo , 

Pose fra noi e la tedesca rabbia. 

Ma '1 desir cieco, e 'ncontra '1 suo- boi fermo 

S^è poi tanto ingegnato, 

Ch' al corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge, e mansuete gregge 

S-annidan si, che sempre il miglior geme} 

Ed è questo del seme, 

Per piò dolor, del popol senza legge^ - . 

AI qual, come si legge, 

Mario aperse si U fianco, : ^. 

Che memoria de Popra anco non langue, 

Quando assetato e stanco. 

Non più bevve del fiume acqua,, che sangue. 
Cesare^ taccio^ che per ógni . piaggia. > .. 

Fece Terbe sanguigne 

Di lor vene, ove U nostro ferro mise. 

Or par, non so perchè, stelle maligne, 

Che '1 Cielo in odio n^aggia^ 

Vostra mercè, cui tanto si conunìse, 

Vostre voglie divise . 

Guastan del Mondo la più bella parte. 
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Qual colpa 9 qual giadicio, o qual destino , 

Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 

Perseguire^ e 'n disparte 

Cercar gente^ e gradire^ 

Che sparga 1 sangue, e venda ralma ^ prezzo) 

r parlo per ver dire, 

Non per odio d'altrui, né per disprezzo. 
Né v'accorgete ancor per tante prove 

Del Bavarìco inganno, 

Ch' alzando '1 dito con la morte scherza. 
. Peggio è lo strazio, al mio parer, che il danno. 

Ma '1 vostro sangue piove 

Più largamente, ch'altr'ira vi sferza. 

Da la mattina a terza 

Di voi' pensate, e vederete come 

Tien caro altrui, chi tien se cosi vile. 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some; 

Non far idolo un nome 

Vano senza soggetto; 

Che '1 furor di là su gente ritrosa 

Vincerne d'intelletto 

Peccato é nostro, e non naturai cosa. 
Non è questo '1 terren, eh' i' toccai pria? 

Non è questo il mio nido. 

Ove nodrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la^ patria, in ch'io mi fido. 

Madre benigna e pia. 

Che copre l'uno e l'altro mio parente? 

Per Dio, questo la ménte 

Talor vi mova; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso, 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera; e pur che voi mostriate 
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Segno àldon di pietate} 

Virtù contrà furore 

Prenderà Tanne} e fia M combatter corto; 

Che r antico valore 

Ne gP Italici cor noa è ancor morto. 
Signor^ miraCe come '1 tempo vola , 

E sì come la vita 

Fugge.^ e la morte n'è sovra le spalle; 

Voi siete or qui^ pensate a la partita^ \ 

Che TAIma ignuda e sola 

Convien^ che arri ve. a quel did>bioso calle. 

Al passar questa « valle 

Piacciavi porre giù Podio e lo sdegno ^ 

Venti contrari a la vita serena: 

E quel, che 'n altrui, pena 

Tempo sì qpeade, in qualche atto più degno ^ 

O di mano, o d^ ingegno , 

In qualche bella lodp, 

In qualche onesto studio si converta: 

Così qua giù si gode; 

E la strada del Ciel si trova aperta. 
Canzon, io t'ammonisco , 

Che tua ragion cortesemente dica; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene; 

E le voglie son piene 

Già dell'usanza pessima ed antica, 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a eh' il ben piace; 

Di lor, chi m'assecura? 

r vo gridando pace, pace, pace. 



i5 
CINO RINUCCINI 



Figliuolo di Francesco ragguardevole Ca^ 
^€dier Fiorentino. Fu cekhre circa t2 iBgo.^ 
ma poco feìice nella scelta delle rime. Di lui 
parta con pia che ordinaria lode ilCrescinAenì. 



SONETTO. 



Chi è costei; Amor, che quando appare 
L^ aer si rasserena e fassi chiara) 
E qual donna con lei tenuta è cara 
Per le virtù che prendon nel suo andare? 

Negli occhi vaghi allor ti metti a pare^ 
Nel cui lume Natura non fu avara ^ 
Signor ; si che da te e lei sMmpara 
Di non poter parlar ^ ma sospirare. 

Perchè se fusse Omer Virgilio o Dante 
Ne' miei pensier con lor versi sonori 
Non porian mai ritrar la sua beltate. 

Però che Dio da suoi eccelsi onori 

La produsse qua giù nel mondo errante 
Per mostrar ciò che può sua Deitate. • 
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GIUSTINA LEVI PEROTTI 



Sonetto , che ìeggesi : nelle Mescolanze cf jE- 
ffdioMenagio. È fama che sia diretto ai Pe- 
trarca , e cK e^ s^i abbia risposto coW altro , 
La gola il sonno, e F oziose piume. Alcuni 
però lo credono di Ortensia di Gu^ielmo. 



Io vorrei pur drizzar queste mie piume 
Colà Signor^ dove il desio mHnviU, 
£ dopo morie rimanere in vita 
Col clìiaro di virtute inclito lame: . 

Ma il Volgo inerte, che dal rio costume 
Vinto y ha d^ogni suo ben la via smarrita, 
Come degna di biasmo ognor m^ addita, 
Ch^ ir tenti d^ Elicona al sacro fiume. 

Air ago, al fuso, più ch'ai lauro, o al mirto, 
(Come se qui non sìa la gloria mia) 
Vuol ch^ abbia sempre questa' mente intesa. 

« 

Dimmi tu ormai , che per più dritta via 
A Parnaso ten vai^ nobile spirto. 
Dovrò dunque lasciar sì degna impresa? 



EPOCA SECONDA 

DAL 1400. AL l5oO. 

GIUSTO DE CONTI. 

Fu Romano. Nel i4og. si accese d* amore 
per una fanciulla , che fu P ometto delle sue 
Rime. Morì poco prima del 1452., e fu sepolùo 
nel tempio di S. Francesco in *Rimini. Neil iscri* 
zione sepolcrale vien detto Oratore e Giure" 
consulto. Il C. Mazzuchelli ne scrisse la vita 
nella ristampa che delle poesie di Giusto fu 
fapta in Vejona nel 1763. Alle sue rime pose 
lo stesso Giusto il titolo di Bella Mano, perchè 
sovente ei fa, menzione della mano di sua dorv- 
na. Fu in questo secolo il più valente imita- 
tore di Petrarca , ma languido per lo più e 
stentato appare. 

8 O N B T T Q. 

Chi è, costei , che nostra etade aggiorna 
Di tante maraTÌglie e di valore 9 
E 'n forma umana in compagnia d' amore 9 
Fra noi mortali come Dea soggiorna ? 

jDi senno, di beltà dal Ciel si adorna 

Qual spirto ignudo e sciolto d^ogni errore; 
E per destin la degna a tant* onore 
!Natura , eh* a mirarla pur ritoma. 

In lei quel poco lume è tutto accolto 9 
£ quel poco splendor , eh* a giorni nostri 
Sopra noi cade da benigne stelle. 

Tal che '1 maestro de* stellanti Chiostri 
Si loda rimirando nel bel volto , 
Che fé già di sua man cose si belle. 
Raccolta di Lirici^ 2 
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SONETTO. 



Giunse a Natura il bel pensier gentilet 
Per informar tra noi cosa novella , 
Ma pria mi ir anni immaginò , che a quelli^ 
Faccia leggiadra man ponesse e stile. 

Poi nel più mansueto , e nel più umile 

\ Lieto ascendente di benigna stella , 
Creò questa innocente fera bella \ 

Alla stagion più tarda , alla più yile. 

Ardea la terza sfera nel suo cielo. 
Onde si caldamente amor s* iufolrma , 
Il giorno, che il bel paito venne in terra,; 

E Dio mirava la più degna forma , 
Quando vesti d' un si mirabil velo 
Quest'Anima gentil , che mi fa guerrai 



SONETTO. 



Mentre che io mi avvicino al bel terreno 
Dove per forza Amor mi riconduce, 
Ap] arir sento i raggi de la luce 
Che fa dovunque splende il ciel sereno: 

E r esca sfavillar dentro al mio seno , 
Raccesa dal piacer dove mi adduce 
L' immagine che viva al cor mi luce^ 
E mi fa vaneggiando venir meno. 

E spesso risospinto dal disio. 

Pensoso fra me stesso , e con parole ^ 
Conforto con speranza l'alma trista: 

E tacito ne prego Amore e Dio, 
Che nel primo apparir del vivo sole 

Io 6Ìa posseate a soÙèrif^ la vista. 
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BURCHIELLO 

Nacque in Firenze 0erso il i38o. Suo piu 
'dre fu Domenico di Nanni. Divenne barbiere 
di professione^ e riportò il soprannome //i Bur« 
chìello dalle sue poesie fatte alla burchia, cioè 
quxisi rubando , ed insieme accozzando a cà^ 
priccio. È per lo più satirico ed oscuro , né 
meriterebbe luogo sul Parnaso. Moti nel 1448^ 
P^uol essere considerato come il padre della Lù 
rica burlesca. Ecco il solo motii^o^ per cui \nè^ 
ne annoverato in questa raccolta. 



SONETTO. 



La Poesia combatte col rasojo, 

E spesso hanno per me di gran quistioni ; 

Ella dicendo, a lui: Per che cagioni 

Mi cavi, il mio Barchiel, dello scrittojo? 

E lui ringhièra fa del colatojo, 

E va in bigoncia a dir le sue ragioni ; 
£ comincia : Io ti prego mi perdoni , 
Donna , s' alquanto nel parlar ti nojo. 

S'io non fuss' io è l'acqua e *1 ranno caldo, 
fiurchiel si rimarrebbe in sul colore 
D'un moccolin di cera di smeraldo. 

Ed ella , a lui : Tu sei in grande errore : 
D'un tal disio porta il suo petto baldo, 
Ch' egli non ha in si tìI bassezza il cuore. 

Ed io: Non più romoré, 

Che non ci corra la secchia e1 bacino; 
Ma chi meglio mi vuol, mi paghi il vinò« 



lo 



é à N K T T O. 



'Andando la formica a la ventura 

Giunge doY* era un teschio di caralloy 
Il qual le parve senza verun fallo 
" Un palazzo real con belle mura : 

£ quanto più cercava sua m,isura 
Sì gli parea più diiaro che cristallo, 
E $1 diceva : egli è più bello stallo 
. eh' al mondo mai trovasse creatura. 

Ma pur quando si fu molto aggirata , 
Di mangiare le venne gran desio, 
£ non trovando , ella si fu turbata : 

£ diceva: egli è pur meglio che io 
Ritorni al buco dove sono usata , 
Che morte aver: però mi vo con Dio. 

Cosi voglio dir io: 
La stanza è bella , avei^doci vivanda , 
Ma qui non è^ se alcun non ce ne manda» 



BENEDETTO DA CINGOLI. 

m ■ 

Pochissime notizie si hanno della vita di 
lui • Scrisse sonetti , barzellette , capitoli , e 
versi latini. Di sue poesie v* ha urC edizioni^ di 
Roma i5o3. 

SONETTO» 

Virtù sola vivace e sempre splende , 
Cadtica e frale ogui altra cosa giace : 
"Viftù dona qoel ben che mai non spiace $ 
!Nou teme morte in chi virtù s^ accende* 



Virtù fa nobiltà non come intende 
Il vulgo indotto: quella Dea fallaee 
Che sempre rota, e si come a lei piace 9 
Stato onOr e ricchezze toglie e rende. 

Può far d' un Codro in breve tempo un Crasso 
Fortuna: e può levai* in alto stato 
tJn uom qual vuoi di '})lebe infimo e basso» 

Ma non piio dar ài Mondo un altro Cato 
Gol suo giocare , e col suo errante passo : 
r^on A* acquista virtù per sorte o fato. 



LORENZO DE" MEDICI. 

Giovahnl Corsi lo chiama un Augusto per 
la Repubblica Fiorentina^ è per le lettere un 
Mecenate. Fu adomo iTogni sorta di i^rtù; e 
nelle scienze e nelle arti bèlle emulò i grandi 
di quel secolo. Profuse tesori nella compera 
de librié Amò specialmente la poesia teatrale. 
Compose i Canti Carnascialeschi, //i Rappresen-^ 
fazione di S. Giovanni e Paolo con trentadue 
personaggi j e le ottave contadinesche sulla 
Nencia. Scrisse ancora alcuni capitoli. Il suo 
più gran merito fu di a'vere splendida?nente prxH 
tetto le arti e le scienze. Ndofue nel 1448. e 
morì nel 1492* Tirabosùhi ne scrìsse F elogio* 



s o N È T T Oé 



Un acerbo pensier talor mi tiene 9 
£ prende sopra gli altri signoria: 
Se dura , io muojo, e s^io lo caccio via^ 
Un* altra volta con più forza vien^» 
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DJLcemi esser fallace ogni mia speme » 
L' amor , la fede de la Donna mia ; 
Narra i Tarj pensier , quali ebbe pria , 
Ch^Amor ponesse in lei tutto 4 mio bene# 

Pensando a questo , morte, per ristoro 

Chiama ^ e pietosa mi udirebbe allora ; / 
Ma Amor 9 che sa quanto a torto mi dogUa, 

Mi mostra que* begli occhi ; e innanzi loiio 
Fugge ogni rio pensier , ogni ria voglia , 
G>me tenebre innanzi a T alma Aurora. 

SONETTO. 

Spasso mi toma a mente ^ anzi già mai 
Non può partir da la memoria mia 
L' abito e '1 tempo e '1 luogo dove pria 
La mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che paresse allora. Amor tul sai, 
Che con lei sempre fosti in compagnia; 
Quanto vaga gentil leggiadra e pia, 
Non si può dir ne immaginar assai. 

Quale sovra i nevosi ed alti monti 

Apollo spande il suo bel lume adorno. 
Tale i crin suoi sovra la bianca gonna. 

Il tempo eU luògo non convien eh* io conti: 

- Che dov' è si bel sole , è sèmpre giorno ; 
£ paradiso ov* è si bella donna. 

SONETTO. 

bella violetta , tu se^ nata 
\ Ove già *1 primo mio bel desio nacque ; 
Lagrime triste e belle furonf 1* acque 
Che t'ban nutrita e più volte bagnata. 
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Pietate in quella terra fortunata 

Nutrì il de^io 9 ove il bel oesfp giacque : 
La bella man ti colse , e poi le piacque 
Fiorile la mia per sì bel dou beata* 

£ mi pare ad oguol* fu^ir ti voglia 

A quella balla mano , oude or ti teguo . 
Al nudo petto dolcemente stretta ; 

Al nudò petto, che desire e doglia 

Tiene in loco del cor, che il petto ha a sdegno ^ 
£ ttassi , onde tu vieni ., o violetta. 



GASPARE VISCONTI. 

Il suo Canzoniere Ju stampato in Milano 
nel 1493. e moltissimo piacque a suoi coetanei^ 
Ora sarebbe appena tollerabile. Voleva però 
essere rammentalo ^ perchè Milanese^ 

SONETTO. 

O sassi , o mura , che in voi chiuso avete 
Il Sol che nel mio cor Iacea sX forte, 
£ luce e lucerà per fin dbe morte 
Non solva quest«^«mia. terrena rete: 

Non so se il bene knmenso comprenaeté 
Che alberga in voi per vostra dolce fiiortCf 
£ che l'alte mayiiete <meste e accorte, 
Tesor di questa etate, in voi chiudete. 

Per voi còntien che lacrimando viva. 
Tenendomi nascoso il vivo lampo. 
Che ovunque splende , germina virtute. 

Per voi ^nna^si ai suo tempo viene a riva 
Mia vita , che non sa più trovar scampo , 
Prima del aibo de la sua salute* 



MATTEO MARIA BOIARDO. 

Fu Conte di Scandiano. Nacque circa il 
t4^o. alla Fratta presso Ferrara j e fini di vU 
ver0 nel 1492. Fu caro al Duca Sorso , e ad 
JjÈrcole I. dal ^uale ebbe 'onorevoli cariche. 
Vuol essere posto fra pia colti uomini^ e p& 
leggiadri ingegni di quesl^ età. Compose /'Or- 
lando Innamorato, a cui debbe specialmente 
la celebrità del suo nome, f^allisnierij e Ma^ 
pucchelli ne scrissero la vita^ 



CANZONE. 



Còme ih }a notte liquida e serena 
Yien la stella d^Amor innanzi giorno 
Di raggi d' oro* e di splendor si piena 1^ 
Che r orizzonte . è di sua luce ado^np ; 

pd ella a tergo mena 
U altre stelle' minore , 
Ch* a lei d* intorno intorno- 
Gedon parte d^l eiel, e datigli onore} 

"Jndi rors^ndò splendido Hqupre 

Da r umida sua chioma , onde si bagn% 
La verde erbetta , e il colorilo fiore 9 
Fa rugiadosa tutta la campagna : 

Cosi costei de l'altre il pregio acquista^ 
Perchè Amor V accompagna , 
£ fa sparir ogni altra bella vista. 



^ 
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i mai Tide al mattin nascer TAurora , 
Di rose coronata e di giacinto , 
Che fuor del mare il di non esce ancora , 
£ ^el sua lampeggiar è il ciel dipinto ; 

£ lei più s* incolora 
jy una luce yermiglia y 
Da la qual fora vinto 
Qual ostro più. tra noi gli rassomiglia ; 

£ il rozzo pastorel si maraviglia 
Del vago rosseggiar dell' Oriente, 
Che a poco a poco su nel ciel si appiglia , 
E com* più mira più si fa lucente: 

!Vedrà cosi nell* angelico viso , 
Se alcun fia che possente 
Si trovi a riguardarla in vista, fiso. 



ANGELO POLIZIANO, 



Nacque in Montepulciano ai 24* diLugUo 
Idei 1454. , e mori in Settembre nel 1494. Fu 
in questo secolo il ristauratore deW italiana 
letteratura , come Petrarca lo era stato nel 
'precedente. Ebbe il padrocinio della casa Me^ 
dici 9 e fu detto a ragione il padre delle lette* 
Te. L^ sue Stanze per la giostra di Giuliano 
de^ Medici debbono dirsi uno de^ più squisiti 
poemetti del Pamasg italiano. 
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eANZdKB. 



Vaghe le montanine e pastorelle. 
Donde renite si leggiadre e betlb? 

Vegnam da Talpe presso ad un liosehettor 
Piccola capannella è U nostro «ito 4 
Col padre e con la madre in picciol Ietto j^ 
Dove Natura ci ha sempre nudrito^ 
Torniam la sera dal prato fiorilo ; 
. Che al>biani pasciute nostre peoor^U. 

Qual è *1 paese dove nate slete 9 

Che si bel frutto sovra ogni altro luce? 
Creature d'Amor voi* mi parete 9 
Tanta è la vostra faccia che riluce. 
Ne oro ne argento in voi nou luce » 
£ mal vestite, e parete angiolelle* 

Ben si posson doler vostre bellezze. 
Poi che fra valli e monti le mostrate: 
Che non è terra di si grandi altezze ^ 
Che voi non foste degne ed oaiorate* 
Ora mi dite , se vi contentate 
Di star ne V alpe cosi pOvei^Ue. 

> i 

Più è cofittenta ciascuna . di noi 

Gire à la mandria driefto a la pastKara^ 
Più che non £ite ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura* 
Kicchezza non cerchiam , ne più ventura , 
Se non be' fiori , e facciam grillandelle. 
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EPOCA TERZA 

DAL l5oO. SINO AL l55o> 

JACOPO SANNAZZARO. 



Fu per così dire V anello et unione fra 
questo e t antecedente secolo. Nacque nel i458« 
da nobile famiglia oriunda dalla Spa>gna. Gio* 
vinetto passò nelF accademia di cui era capo 
il Fontano , ed assunse il ftome di Apio Sinr 
cero. Sino didt età di otto anni concepì un in/^ 
nocente amore per Carmasina Bonifacia di pari 
età j che dis^enne poscia t argomento di desiose 
sue rime. Grandi onori ehbe da Ferdinando /• 
a cui si serbò fedele anche nelle disavventure. 
Morì nel i53o., ed ebbe sepoltura in un^ chic 
sa da lui eretta sul dorso del ridente PosiUpo. 
Fu di costumi puri ed illibati^ e colti'vò le 
muse latine egualmente che T italiane. La sua 
Arcadia è opera classica nel genere pastorale. 
Il Consigliere Comiani ne scrisse di recente 
T elogio. 

CANZONE. ' 



Alma beata e bella, 
Che da' legami sciolta , 
Nuda salisti ne* superni chiostri; 
Ove con la tuai stélla 
Ti godi insieme accolta, 
£ lieta Tai schernendo i pexisier nostri f 
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Quasi un bel Sol ti mostri 

Tra li più chiari spirti ^ 

£ co i vestigi santi 

Calchi le stelle erranti ; 

E tra pure fontane e sacri mirti 

Pasci celesti greggi, 

£ i tuoi cari pastori indi correggi. 

Altri monti , altri piani ^ 
Altri boschetti e rivi 
Vedi nel Ciel , e più novelli fiwi : 
Altri Fauni e Silvani, 
Per luoghi dolci estivi 
Seguir le P^infe, in più felici amorì: 
Tal fra soavi odori , 
Dolce cantando air ombra , 
Tra Dafni e Melibeo, 
Siede il nostro Androgeo, 
£ di rara dolcezza il Cielo ingombra. 
Temprando gli elementi 
Col suon de* novi inusitati accenti. 

Quale la vite a V olmo , 
Ed a gli armenti il toro, 
E l'ondeggianti biade à lieti campi; 
Tale la gloria e '1 colmo 
Fostù del nostro coro. 

Ahi cruda morte , e chi fia che ne scampi ^ 
Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate cime ? 
Chi vedrà mai nel Mondo 

_ - * 

Pastor tanto giocondo , 

Che cantando fra noi si dolei ripi^ 

Sparga il bosco di fronde ^ 

£ di bei rami induca ombra sa Tonde? 



t^ianser le sante Dive 

La tua spietata morte 9 

I fiumi il sa ano e le spelonche e i faggi ; 

Pianser le verdi rive, 

L'edbe pallide e smorte, 

£ '1 Sol più giorni non mostrò suoi raggi } 
~ Uè gli animai selvaggi 

Uscirò in alcun prato; 

Kè greggi andar per monti; 

TSè gustaro erbe o fonti , 

Tanto dolse a ciascun V acerbo fato ; 

Tal che al chiaro ed al fosco , 

Androgèo Androgèo sonava il bosco* 

Dunque fresche corone 
A la tua sacra tomba , 
£ voti di bifolchi ogn* or yedrai ; 
Talché in ogni stagione 9 
Quasi nova colomba , 
Per bocche de* pastor volando andrai ; 
Ne verrà tempo mai. 
Che '1 tuo bel nome estingua » 
Mentre serpenti in dumi 
Saranno , e pesci in fiumi : 
Uè sol vivrai ne la mia stanca lingua p 
Ma per pastor diversi 
In mille altre sampogne e mille versi. 

-Se spirto alcun d* amor vive fra voi » 
Querce frondose e folte , 
Fate ombra a le quiete ossa sepolte. 
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PIETRO BEMBO 



Figlio di Bernardo patrizio 'veneto. Costane 
tino Lascari gli fu maestro nella lingua greca ^ 
e Niccolò Leonio Torneò neUa filosofia. Di- 
"venne uno de principali ornamenti delC acca- 
demia ^veneta aperta da Aldo Manuzio il vec- 
chio. Grandi onori ebbe dalla corte di Urbino ^ 
presso la quale si trattenne per sei anni^ Nel 
i5i2. passò con Giuliano de Medici a Roma^ 
ove si rese caro a Giulio II. , e poscia a Leo* 
ne X.j da cui fu scelto per segretario. Quìdì 
condusse una vita non troppo lodevole* Ritira- 
tosi quindi in Padova coltivò le virtù morali ^ 
ed ogni sorta di studj. In questo suo soggiorno 
^scrisse gran parte della Storia di ì^enezia. 
Ritornò a Roma nominato Cardinale da Pao* 
lo III.^ che in appresso il nominò pure al 
Vescovad,o di Gubbio , e poscia a quello di 
Bergamo. Mori in Roma caro al Pontefice , e 
rispettato da tutti i piti ragguardevoli personag* 
gi a iQ. di Gennajo del i547, ^^ ^^^ ^' 77* 
anni. Fu uno de tistauratori della buona let^ 
teratura in questo secolo. Si sollevò sopra il 
volgo de^ poeti, ma nelle sue Rime è alquanto 
difficile e duro. La sua maggior lode gli deri^ 
vò dalle opere da lui scrìtte in latino. V. il 
C Mazzucchelli. 
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He de gli altri superbo e sacro taonte t 
Ch* Italia tutta imperioso parti , 
£ per mille contrade e più comparti 
Le spalle il fianco e Tuna e Taitra fironte* 

Da le mie Toglie mal per me si pronte 9 
To riseoando le non sane parti, 
E raccogliendo i miei pensieri sparti 
Sul lito, a cui yicin cadeo Fetonte, 

Per appoggiarli al tuo sinistro corno , 
Là dove bagna il bel Meta uro, e dove 
Talor e cortesia fanno soggiorno. 

£ s^ a prego ikiortal Febo si move , 

Tu sarai *1 mio Parnaso , e *1 crine intorno 
Ancor mi cingerai d* edere nove* 

SONETTO. 

Ve Tigre , se vedendo orbata e sola t 
Corre si lieve dietro al caro pegno, 
Né d* arco strai va si veloce al segno^ 
Come la nostra vita al suo fin vola. 

Ma poi , Gasparro mio , che pur s* invola 
Talor a morte un pellegrino ingegno. 
Fate sia centra lei vostro ritegno. 
Quel , ch'Amor v* insegnò ne la sua scola^ 

Spiegando in rime nove antico foco, 
E i doni di colei celesti e rari , 
Che temprò con piacer le vostre doglie. 

•Talché poi sempre ogni abitato loco 

Parli d' ambi due voi , né gli anni avari 
Se ne portin giammai più , che le spoglio. 
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SONETTO. 



Ben devria farvi onor d* eterno esempio 

Tfapoli vostra , e 'u mezzo al suo bel monte 
Scolpirvi in lieta e coronata fronte , 
Gir trionfando , e dare i voti al tempio; 

Poiché r avete a l'orgoglioso ed empio 
Stuolo ritoltSE^ 9 e pareggiate Y onte , 
Or ck' avea più • la voglia e la man pronte 
A far d' Italia tutta acerbo scempio. 

Torcestel voi , Signor , dal corso ardito , 
E foste tal eh' ancora esser vorrebbe 
A por di qua da V alpe nostra il piede. 

L' onda Tirrena del suo sangue crebbe t 
fi di tronchi restò coperto il lito, 
E gli augelli ne fer sicure prede. 



SONETTO. 



*0 pria si cava al Ciel del mondo parte , . \ 
Che r àicqua cigne e '1 sasso orrido serra , 
O lieta sovra ogni altra e dolce terra , 
Che'l superbo Appennin segna e diparte: 

Che giova omai, se i buon popol di Marte ^ 
Ti lascio del mar donna e de la terra? 
Le genti a te già serve or ti fan guerra ^ 
E pongon man ne le' tue treccie sparte. . 

Lasso , né manca de'tuo figli ancora 

Chi le più strane a te chiamando insieme 
La spada sua nel tuo bel corpo adopre ì 

Or son queste simili a l' antiche opre ? 
O pur cosi pietate e Dio s' onora ? 
Ahi secol duro , ahi tralignato seme ! 
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SONETTO. 



Casa 9 in cui le virtuti han chiaro albergo, 
£ pura fede e yera cortesia; 
E lo' stil , che di Arpin si dolce uscia , 
Risorge, e i dopo sorti lascia a tergo ; 

S* io moYO per lodarTi , e carte Tergo , 
Presontuoso il mio pensier non sia ; 
Che mentre e* viene a yoi per tanta via » 
ISel vostro gran valor m* amno e tergo, 

£ forse ancora un amoroso ingegno 
Ciò leggendo dirà : più felici alme 
Di queste il tempo lor certo non ebbe. 

Due Città senza pari e belle ed alme 

Le dier al mondo, e Koma tenne e crebbe } 
Qual può coppia sperar destin più degno? 



SONETTO. 



Se già ne T età mia più verde e calda 
. Offesi te ben mille e mille volte, 
£ le sue doti Y alma ardita e balda 
Da te donate ha contra te rivolte ; 

Or che m^haU verno in fredda e bianca falda 
Di neve il mento e queste chiome involte ^ 
Mi dona , ond' io con piena fede e salda 
Padre t' onori , e le tue voci ascolte. 

Kon membrar le mie colpe, e poi eh* a diètro 
Tornar non ponno i mal passati tempi 9 
Reggi tu del cammin quei che m' avanza ; 

£ si'l mio cor del tuo desio riempi, 

Che quella, che 'n te sempre ebbi speranza t 
Quantunque peccator , non sia di vetro. 

Raccolùa di Lirici, . 3 
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VITTORIA COLONNA 



Ninna cosa , dice Tiraboschi , td fa tnag* 
giormente conoscere éfual fòsse il comune en- 
tusiasmo in Italia per lo studio della volgar 
poesia f quanto il vedere le pia nobili dame 
rii^olte a coltÌ7}arla con sommo ardore 9 di niu^ 
^a cosa maf^ormente pregiarsi quanto del ti* 
tolo di poetesse. Fino dal i559. // Domenichi 
pubblicò le Rime di ben cinquanta poetesse. 
Nessuna però ottenne maggiori lodi , quanto 
J^ittoria Colonna 9 celebre per le dòti del volto 
non soloj ma delt animo ancora* Fu figlia di 
Fabrizio Colonna gran Contestabile del regno 
di Napoli j e di Anna di Montefeltro figlia di 
Federigo Duca di Urbino , e nacque in Mari' 
no feudo della sua famiglia circa il 1490. Sino 
dalTetà di soli quattro anni fu destinata sposu 
a Ferdinando aAvalos Marchese di Pescara ^ 
tui dopo le nozze amò teneramente. Morto la 
sposo per le ferite avute nella battaglia di Po* 
via del i525. cercò ella indarno un soave sfo^ 
go nella poesia. Passò quindi al ritiro in un 
monastero et Orvieto^ e poi in quello di S. Ca^ 
terina in Viterbo. Ritornata in Roma mori qui^ 
fvi.nel 1547. ^^11^ ^'^ solitudine coltivò le 
muse sacre y e fu in onorevole commercio ccf 
piti dòtti personaggi. Vedine la vita premessa 
alle Rime di leif Bergamo 1760» 
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TONETTO* 



Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato , 
Che con Talta virtù de i raggi suoi 
Pria non t* accese! che mill* anni e poi 
Voi sareste più chiaro, ei più lodato* 

Il nome suo col rostro stile ornato , 

Che fa scorno agli antichi, invidia a noi^ 
A mal grado del tempo avreste voi 
Dal secondo morir sempre guardato. 

Potessi V almen mandar nel vostro petto 
L'ardor, ch'io sento, o voi nel mio T ingegno 
Per far la rima a quel gran morto eguale; 
è cosi temo il Ciel non prenda a sdegno 
Voi, perchè avete preso altro. soggetto» 
Me 9 eh' ardisco parlar d' un lume tale. 

SONETTO» 

Qui fece il mio bel Sole a noi ritomo 
Di regie spoglie carco e ricche prede : 
Ahi con quanto dolor l'occhio rivede 
Quei lochi, ov'ei mi fea già chiaro il giorno! 

Di mille glorie allor cinto d' intomo , 
E d' onor vero a la più altera sede » 
Facean de 1' opre udite intera fede , 
L'ardito volto, il parlar saggio adomo. 

Vinto da' preghi miei poi mi mostrava 
Le belle cicatrici, e 1 tempo e'I modo 
De le vittorie sue tante, e si chiare* 

Quanta pena or mi dà, gioja mi dava, 

E 'n questo e'n quel pensier piangendo godo, 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 
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S^ONÉTTO» 



Qual digiuno augellin, che Tede ed ode 
Batter V ali a la madre intomo , quando 
Gli reca nutrimento , ond* egli amando 
Il cibo e quella , si rallegra e gode ; 

E dentro al nido suo si strugge e rode 
Per desio di seguirla anch ei volando , 
E la ! ringrazia in tal modo cantando , 
Che par cK oltra il poter la lingua snode: 

Tal io qual or il caldo raggio e viva 
Del diTÌn Sole 9 onde nutrisco il core » 
Più deir usato lucido lampeggia , 

Movo la penna , mossa da V amore 

Interno ; ^ senza eh* io ^stessa m' aYTeggiii 
Di quel eh* io dico , le sue lodi scrivo. 

BERNARDO CAPPELLO. 

P'enezia abbondò in questo secolo di poeti 
più che qualsi'Voglia altra città delT Italia , e 
Veneziano fu appunto Bernardo Cappello , di 
cui scrisse esattamente la vita il Sig. Ab. Se* 
rassi. Nacque da Francesco e da Maria SanìP' 
ta circa il principio di questo secolo. Fu gran^ 
de amico del Bembo. Una massima da lui so» 
stenuta nel Senato di Venezia lo fece rilegare 
a perpetuo esigilo in Arhe isola della Schiavo^ 
nia. Di là dopo due anni rifu^ossi colla mo» 
glie a Roma , ove fu accolto dal Card. Ales^ 
Sandro Farnese. Visse pure alla corte di Ur- 
bino , donde ritornato a Roma mori a 18. di 
Marzo del' i565. // suo Canzoniere viene ripu^ 
fyito uno de più leggiadri di questo secolo^ 
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Sonetto. 



li* empia schiera di quei tristi pensieri. 

Che dintorno al mio cor bau posto campo ^ 
Lo circonda o^n* or si , cV a Io suo scampo 
Indarno introdur tenta altri guerrieri. 

£ se pur centra i minacciosi e feri 
I bei desiri , ond* io pietoso avvampo , 
£ U mio ben meritar talora accampo , 
Stuol degno, che di lui mi fidi e speri; 

Orribil suon , cbe mi rimembra il danno ^ 
Ch^a torto ne sostegno, mi spaventa 
Si ch'ogni mio sperar cede a TafTanno. 

Quinci ogni mio nemico s'argomenta, 
(h* con aperto , or con celato inganno , 
Di far , cV io stesso al mio morir consenta^ 



6 o N E T T o^ 



Così di Primavera etarna guida 

Vi veggia io sempre , leggiadretti fiori ^ 
E versar d* ogn' intorno arabi odori ^ 
Onde la terra si rallegri e rida : 

Come Italia per voi lieta si fida , 
Dopo si lunghi e tempestosi errori , 
Poggiar a' primi suoi perduti onori , 
£ por silenzio a le dogliose strida; 

Ch'or acquetate in parte ha la novella 

Del grande officio, onde si ogn' or v'alzate 9 
Che Roma di tornar spera ancor bella ; 

E dar cagion con l'opre alte e pregiate. 
D'ir sospirando a questa gente e a quelUl 
L'alte ricchezze de la nostra etate. 
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VERONICA GAMBARA 



Nacque in Brescia nel i /^BS^ moti nel 1&&O0 
Baldassare Zamboni ne scrisse la snta» Fu tran^ 
quilla d* animo e saggia di costumi. Sposò Gi- 
berto X. Signor di Correggio. Di lei disse TA^ 
riosto e. 46. 

Veronica da Gambara è con loro 

Sì grata a Febo e al santo aonio coro^ 



SONETTO. 



Tinca gli sdegni e V odio vostro antico , 
Carlo e Francesco , il nome sacro e santo 
Di Cristo e di sua fé vi caglia tanto. 
Quanto a yoi più d' ogni altro è stato amico* 

U arme vostre a domar V empio nemico 
Di lui sian pronte , e non tenete in pianto 
Non pur T Italia , ma Y Europa , e quanto 
Bagna il mar , cinge valle , o colle aprico. 

Il gran Pastor , a cui le chiavi date 

Fnron del Cielo, a voi si volge e prega, 
Che de le greggi sue pietà vi prenda. 

Possa più de lo sdegno m voi pietate, 
Coppia reale, e un sol desio v'accenda 
Di vendicar chi Cristo sprezza e nega. 
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GASPARA STAMPA 



Paàos^ana^ ma dama Milanese i^ origine. 
Visse anni 3o , e morì s^erso il i554. Rimatri 
ce passionata , semplice ed elegante. Forse av* 
rebbe tra tutte il primato , se i partigiani deU 
la Gambara , e della Colonna non le facessero 
ostacolo. Collatino de Conti di Collato fu T^g 
getto del suo amore e delle sue rime. La lort» 
tatianza delF amante ^ e la moglie da lui presa 
le affrettò la morte. A Rubbi. 



«ONETTa 



* 

Captate meco. Progne e Filomena , 
Aiizi piangete il mio grave martire; 
Or che la primavera e '1 suo fiorire 
I miei lamenti e voi tornando mena» 

A voi rinnova la memoria e pena 
De r onta di Tereo , e le giust' ire ; 
A me r acerbo e crudo dipartire 
Del mio signore morte empia rimena. 

Dunque essendo più fresco il mio dolore. 
Aitatemi amiche a disfogarlo, 
Ch* io per me non ho tanto entro vigore. 

£ se piace ad Amor mai di scemarlo. 
Io piangere poiU vostro a tutte Tore 
Con quanto stile ed arte potrò farlo* 
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80N ETTa 

Fiume , che dal mio nome il nome prendi f 
E bagni i piedi a Talto colle e Tago 
Ore nacque il famoso ed alto Fago , 
De le CUI frondi alto desio m* accendi; 

Tu Tedi spesso lui , spesso V intendi , 
£ talor rendi la sua bella immago ; 
Ed a me che d' altr* ombra non m^ appago , 
Cosi sovente , lassa , lo contendi. 

Pur non ostante che la nobil fi^onde^ 

Ond* io piansi e cantai con più d^un Terso ^ 
La tua mercè 9 si spesso lo nasconde ; 

Prego il Ciel eh* altra pioggia o nembo aTrerso 
ffon turbi , Anasso 9 mai le tue chiar* onde f 
Se non quel sol che da quest* occhi Terso. 

SONETTO. 

Mesta e pentita de* miei graTi errori , 
E del mio Taneggiar tanto e si licTe^ 
E d'aTcr speso questo tempo brcTc 
De la Tita fugace in Tani amori , 

A te , Signor , che intenerisci i cori ^ 
E rendi calda la gelata neTC 9 
E fai soaTC ogn' aspro peso e grcTC 9 
A chiunque accendi de* tuoi santi ardori ^ 

Ricorro e prego , che mi porghi mano 
A trarmi fuor del pelago , onde uscire 
S* io tentassi da me , sarebbe Tano , 

Tu Tolesti per noi , Signor , morire , 
Tu ricomprasti tutto il seme umano. 
Dolce Signor 9 non mi lasciar perire. 
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GIOVANNI GUIDICCIONI 

Nacque in Lucca nel tòoo. Dal Cardinale 
Bartolommeo suo zio fu posto al servigio d^l 
Card. Alessandro Farnese. Fu Governatore di 
Roma è Vescovo di Fossombronet Accompor 
gnò come nuncio Carlo V. in molti viaggi. Do- 
po il ritorno fu fatto presidente della Roma- 
gna j e poi commissario generale delle armi 
pontificie 9 e fnalmente goi^ematore della Mar- 
ca. Mori in Macerata nel i54i. Ecco il giù- 
dizio che di lui scrisse Giglio Giraldi: Joannes 
Guidiccionius poeta admirandi ingenìì • • • • 
séd interdum obscurior . • . • In bis yero car- 
minibus , in quìbus Italiae mìseras calamita- 
tes atque inK>rtania complorat , suae ìstius 
praeclarae dictionis testimonia legentibus exbi-* 
bet. La vita di lui esatta e diffusa leggesi pre^- 
messa alt edizione di sue opere. Bergamo lySS. 

SONETTO. 

Tiva fiamma di Marte , onor de* tuoi , 

eli* Urbino un tempo e più Tltalia omaro, 
Mira , che giogo vii , che duolo amaro 
Preme or X altrice de' famosi Eroi. 

Abita morte ne* begli occhi suoi , 

Che fur del Mondo il Sol più ardente e chiaro; 
Ducisene il Tebro e grida : o Duce raro , 
Movi le schiere , onde tanto osi e puoi ; 

E qui ne vien, dove lo stuol de gli empi 
Fura le sacre e gloriose spoglie, 
E tinge il ferro a innocente sangue» 

Le tue vittorie e le mie giuste voglie, 
E i difetti 4c^I Fato , ond' ella langue , 
Tu , che sol d«i » eoa le lor morti adempi. 
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aoKET T a 

Dal pigro e grave sonno , ove sepolta 

Sei già tanti anni , ornai , sorgi e respira ; 
E disdegnosa le tue piaghe mira , 
Italia mia, non men serva, che stolta. 

La bella libertà , ch^ altri t' ha tolta 

Per tuo non sano oprar , cerca e sospira ; 
E i passi erranti al cammin dritto gira , 
Da quel torto sentier dove sei volta* 

Che se risguardi le memorie antiche. 

Vedrai, che quei, che i tuoi trionfi omaro» 
T* han posto il giogo , e di catene avvinta. 

L* empie tue voglie a te stessa nemiche, 
Con gloria d* altri , e con tuo duolo amaro 9 
Misera, t^ hanno a si vii fine spinta. 



SONETTO. 



Tanti con mia vergogna aspri tormenti 
Nel tuo regno ho sofferto, empio tiranno ; 
Tanti né attendo ancor , eh* omai mi fanno 
Grave a me stesso , e favola a le genti. 

Le faci avventa e drizza i tuoi pungenti 
Strali , eh* acceco ed impiagato m* hanno , 
Ne' freddi e duri petti , ed il mio affanno 
Tempra co i raggi tuoi di pietà ardenti; 

O il cor disciogli , il qual d*un nodo forte 
Stringi, e riempi di vaghezze nove, 
Ch' assai gloria ti fia 1* avermi vinto. 

E tanto più , quant* io per te dipinto 
11 viso porto di color di morte, 
£ tu campo hai da far più degne prove. 
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8 O N B T T O. 



Degna nutrice de le chiare genti» 

Gh* a i di men foschi trionfar del Mondo ; 
Albergo già di Dei fido e giocondo, 
Or di lagrime triste e di lamenti; 

Com^ posso udir io le tue dolenti 
Voci 9 e mirar senza dolor profondo 
Il sommo Imperio tuo caduto al fondo. 
Tante tue pompe e tanti pregi spenti! 

Tal cosi ancella maestà riserbi, 

£ si dentro al mio cor sona il tuo nome , 
£h*i tuoi sparsi Testigi inchino e adoro: 

Che fa a yederti in tanti cuor superbi 
Seder Reina , e 'ncoronata d* oro 
Le gloriose e venerabil chiome ? 

8 o N s T T o* 

SoTra un bel Verde cespo e in messo un prato 
Dipinto di color mille diversi 
Due pure e bianche vittime., cV io scersi 
Dianzi ne^ paschi del mio Tirsi amato. 

Zefiro , io voglio offrirti ; e da T un lato 
Donne leggiadre in bei pietosi versi 
Diran, come i tuoi di più cari fersi 
!Nel lume d^un bel viso innamorato ; 

Da r altro porgeran giovani ardenti 
Voti ed incensi , e tutti in cerchio poi 
Diranti unico Re de gli altri venti; 

Se i fior, che*l Sol nel suo bel viso ancide 
Bianchi e vermigli , co* soavi tuoi 
Fiati rinfreschi 9 a cui Taria e *1 Citi rìde. 



FRANCESCO MARIA MOLZA. 

Di lui scrisse esattamente la vita F Abate 
Serassi nelT edizione di Bergamo 1 747. Fu Urto 
de piU leg^ddri talenti che vantasse F Italia 
• inr qu^ tempi. Nacque in Moderui nel 14894 
Fu inclinato ai piaceri , cui per altro divise 
sempre cogli studj. Riportò una ferita da un 
suo rivale^ per cui fu diseredato dal padre ^ e 
ne contrasse una tale malattia^ che dop^ lun» 
go travaglio fu tratto a morte in assai fresca 
età. Fu uno de^ principali ornamenti delFAc^ 
cademia Romana. Tra le sue opere celebre è 
specialmente la Ninfa Tiberina. 

SONETTO. 

Su questo lito e questa istessa arena 
CagioQ novella d' ogni^yostro danno | 
Signor , sostenne duro e greve afFanno 
Il forte Alcide, onde ogni istoria è piena; 

£ con possenti braccia e invitta lena ' . 
Su*l petto Anteo ( quest'onde e piagge irsanno) 
Si strinse si, che del materno inganno 
Poco si valse ad alleggiar la pena* 

« 

Cadde di Libia il fiero mostro anciso. 
Sparse le membra e fé* vermiglioni piano 
Nel j»*oprio sangue orribilmente involto. 

Ck>si mostrando a la fortuna il viso. 
Cader vedrete ogni sua forza in vano , 
£*1 mondo a farvi onor, come pria» volto* 
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• O K E T T O. 

Gite 9 Coppia gentil, e '1 bel sommesso 
Mormorar vostro le colombe adegue : 
Yincan le conche senz^arer mai tregue 
I casti baci rintegrati spesso : 

£ col desio eh' al cor avete impresso ^ 
Prima che U fior de gli anni si dilegne ^ 
Com' edera che muro o tronco segue, 
la Un r altro abbracci di dolcezza oppresso* 

Cesare intanto col gran padre invitto 
Di soggiogar prepari 1 Oriente, 
E purghi d' ogni error T Asia e V Egitto : 

Onde i lunghi odj e le discordie spente » 
Risani il mondo già cotante afflitto ^ 
£ si riyeggia pien d' un' aurea gente. 

CANZONE. 

r 

r 

He l'apparir del giorno 
^ Yid' io, chiusi ancor gli òcchi , entro una luce 
Gh'avea del cielo i^ maggior lumi spenti» 
Una donna real , che » come duce , 
Traea schiera d'intorno, 
E cantando venia con dolci accenti : 
O fortunate genti , 
S'oggi in pregio tra voi 
Teise la mia virtute i 
Goih'era al tempo de gli antichi eroi! 
Che se tra ghiande ed acque e pelli irsute 
Beata si vivea l'inopia loro; 
Qual vi daria per me gioja ^ salute 
Un vera secol d'oro? 
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Quando V eterno Amore 

Creò la luna e*I sole e T altre stelle , 

r^acquMo nel grembo a Talta sua bontate; 

L^ alme TÌrtuti , e V opre ardite e belle 

Mi sono o figlie o suore , 

Perchè meco o di me tutte son nate; 

Ma di più dignitate 

Son io : io son del cielo 

La prima meraviglia; 

E quando Dio pietà tì mostra e zelo. 

Me sol vagheggia» e meco si consiglia. 
Che son più cara e più simile a lui. 
E che tien caro, e cne si rassomiglia 
Più , che U giovare altrui ? 
Io son che giovo ed amo, 

E dispenso le grazie di là suso, 
> Si come piace a lui che le destina. 
Già venni in terra , e Pluto eh* era chiuso 
y apersi , e tenni in Samo 
Lei per mia serva , eh* era in ciel reina. 
Mal furto e la rapina, 
L' amor de V oro ingordo 
Trasser fin di Cocito < 

Le furie e*l lezzo, onde malvagio e lordo 
Divenne il mondo, e '1 mio nome schernito 
Si eh* io n'ebbi ira, e fei ritomo a Dio. 
Or mi riduce a voi cortese invito 
D* un caro amante mio. 
Per amor d*uno io vegno 

A star con voi , ch'or sotto umana veste 

Simile a Dio siede beato e bea. 

Dal ciel discese, e quanto ha del celeste 

Questo vii basso regno 

L'ha da lui, che n'ha quanto il ciel n'aveii« 

Pallade e Citerea 
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Di caduco ed eterno 

Onor il seno e '1 volto 

Gli omaro « ed io le man gli empio e gOTerno. 

Cosi ciò eh' è tra voi mirato e colto, 

che da voi deriva , o eh' in voi sorge 9 
Ha fortuna e virtute in lui raccolto ^ 

Ed egli altrui ne porge. 
Se ne prendeste esempio , # 

Come n' avete , volgo avaro 9 aita ; 

E voi tra voi vi sovverreste a prova^ 

£ non aria questa terrena vita 

U amaro e ^ sozzo e V empio 9 

Onde in continuo affanno si ritrova. 

Quel che diletta e giova 

Saria vostro costume: 

Jfè del più ne del meno 

Doglia o desio, ch'or par che vi consumè ^ 

Turberia '1 vostro né 1 altrui sereno. 

Regneria sempre meco amor verace 9 

E pura fede, e fora il mondo pieno 

Di letizia e di pace. 
Ma verrà tempo ancora , 

Che con soave imperio al viver vostro 

Farà del suo costume eterna legge. 

Ecco che già di bisso ornato e d ostro 9 

La desiata aurora 

Di si bel giorno in fronte gli si legge: 

Ecco già folce e regge 

Il cielo , ecco che doma 

1 mostri : o sante e rare 

Sue prove , o bella Italia 9 o bella Roma ! 
Or veggio ben quanto circonda il mare. 
Aureo tutto e ripien de V opre antiche : 
Adoratelo meco , anime chiare» 
E di virtute amiche. 
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Cosi disse, canzone : 

E del suo ricco grembo. 

Che già mai non si sen^a. 

Sparse ancor sopra me Sii gigli im nembo. 

Poi con la schiera sua , qnant' il sol erra p 

E da r un polo a V altro si distese. 

Io gli occhi apersi, e riconobbi in terra 

La gloria di Farnese. 

CLAUPIO TOLOMMEI 

A 

Nacque in Siena circa il 1492. Fu Vesca* 
i^o di Corsola j e letterato riguarde^vole de^ suoi 
tempL Orazio Brunetti racconta ^ che a{^nd!essa 
ricevuta solennemente la laurea^ volle poi con 
eguale solennità esseme spogliato» Fu amba^ 
sciatore per la sua patria cinque armi in Fraru 
eia. Compose orazioni , lettere e rime. Pretese^ 
et introdurre una nuoDa maniera di verse^iarc 
in lingua italiana ad imitazione della latina , 
formando i versi di piedi spondei e dattili ^ ma 
fortunatamente non ebbe che pochi, seguaci. 
Mori d* anni 65. nel iSSy. Fu fondatore in 
Roma delPaccademia della Virtù , e della Vo^ 
sia Nuova. V. il Tirabos^hi. 



SONETTO. 

Quei congiunti d' amor Iella e Tirsi , • 
Tirsi ne la sua verde età^ novella ; 
Come rosa vermiglia e fresca Iella, 
Che non potea più vaga coppia unirsi; 

A Citerea cosi parlare udirsi : 

Questi amaranti a te , Venere bella , 
Doniamo , e questi gigli , onde d* ombrella , 
O ghirlanda il tuo crin possa coprirsi» 
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Come amaranti eterno, e come'bianohi 
Gigli fiorisca bianco il nostro > amore , 
Cne^n noi candido sempre e immortai TÌTa«^ 

E come lega V uno e V altro fiore 
Un filo sol, codi tu, santa Diva, 
Stringi d'un nodo noi, che mai non manici. 

»0'N ETTO; 

Poiché Amarilli snà fugace e bella 

Pkregò Lìcida un tempo e sempre invano. 
Tolto a gli armenti suoi di questo strano 
Pensìer suo di morir , cosi favella : 

JScco , ch'io pur vi lasso, e lasso, quella 
Fiera , eh' uccide altrui col volto umano : 
Quanto grato le fia , che di mia mano 
Crudelmente io sia morto , udir novella ! 

Voi gliel direte; ella pastor più adorno 
Vi darà forse e vita più serena. 
Dell perchè fo si lunghi i miei lamenti? 

Strinse qui '1 ferro e Vtanto udissi intorno 
Scuotersi il bosco , ,e 'n voce d' orror piena 
Quinci e quindi mugghiando ir via gli armenti. 

BENEDETTO VARCHI 

Néicque nella diocesi di Fiesole nel custeh 
lo di Monte\>arcÌH in Toscana nel iSosL Suo 
padre fu causidico ^ ed a forza pelea tale il 
figliuolo. La docilità di Benedetto durò fino 
alla morte del padre. Allora lasciò le leggio e 
strinse amicizia colle Muse. Fu uno de^nuiggio* 
ri letterati delC età sua , e ristorò la lingua , 
per cui compose il suo Ercolano. Le sue rime 
4ono tersissime^ ma forse un pò languide. La- 

jRaccoUa di Lirici. 4 
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sua Storia Fiorentina è troppo lunga. I pubblici 
scellerati , benché sovrani , apprendano dalT ul- 
tima pagina n temere gli storici ^ in quel mo* 
mento in cui si dimenticano di temer Dio. Morì 
nel i565. (osi Andrea Rabbi. Pam. Italiano 
Voi. XXXI. p. 371, 
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Sacri, superbi,, avventurosi e cari :,\ 

Marmi, che '1 più bel Tosco in voi chiudete, 
E le sacre ossa e'I cener sajftto avete. 
Cui non fu dopo lor , eh' io sappia pari ; 

Poiché m'è tolto preziosi e rari 
'Arabi odor , di che voi degni sete , 
Quant' altri mai , con man pietose e lietfe 
Versarvi intorno , e cingervi d' altari ; 

Deh non schivate almen , eh' umile e pio 
A voi , quanto più so , divoto inchini 
Lo cor , che , come può , v' onora e cole * 

Così spargendo al elei gìgli e viole , 
, Pregò Damone ; ^ i bei colli vicini 
Sonar; povero il don , ricco è'I desio, . 

SONETTO. 

Questo è , Tirsi , quel fonte , in cui solea 
Specchiarsi la mia dolce pastorella ; 
Oresti quei prati son. Tirsi dov'ella 
Verdi ghirlande a' suoi bei crin tessea : 

Qui , Tirsi , la vid' io mentre sedea , 
Quivi i balli menar leggiadra e snella; 
Quinci , Tirsi, mi rise, e dietro a quella 
Elee s'ascose si, ch'io la vedea: 



Si 

Sotto qnest* antro al fia cinto d* allori. 
La mano, ond^ho nel cor mille ferite, 
Mi porse li^ta e mi baciò la fronte. 

A r antro dunque, a Teloe, ai prati, al fonte , 
Mille spargendo al ciel diversi fiori. 
Rendo io di tanto don grazie infinite. 



SONETTO. 



Filli , io non son però tanto deforme , 

( Se '1 vero agli occhi miei quest' acqua dice ) 
Che tu, che sola puoi farmi felice, 
Non devessi talor men fera accorme. 

]Non pascon de le mie più belle torme ; 
TìTè ha più grassi agnei questa pendice. 
Ben già , ma non 1 intesi , una cornice 
Predisse il fato al mio voler diforme. 

Io vorrei, Filli, sol per queste valli. 
Senza punto curar d'armento o gregge, 
"Vivermi teco infino a Torà estrema. 

Con cui parli meschin ? che pur vanegge ? 
Pfon v^i u^ lupo là fi:*a quei duo calli. 
Da cui fugge la mandra , e tutta trema ? 

GIROLAMO FRACASTORO 



Veronese , medico di professione. . Al pari 
della medicina , in cui fu principe a suoi tem» 
pi^ amò la latina poesia. Viene tra coloro art* 
noverato che discacciarono la barbarie dalC i- 
taliana letteratura. Fiori nel pontificato di LàdOh 
ne JC. e, visse sino al i548. 
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SONETTO. 

Gli Angeli , il Sol , la Luna erano intomo 
Al seggio di Natura in paradiso, 
Quando formaron , Donna , il vostro riso 
D'ogni beltà perfettamepte adomo. 

Era r aer sereno, e chiaro il giorno; 
Giove alternava con sua figlia il riso : 
E tra le belle Grazie Amore assiso 
^ Stavasi a mirar voi suo bel soggiorno. 

Indi qua giù per alta maraviglia 
Scese vostra beltà prescritta in Cielo 
DJ quante mai fian belle eterna idea. 

Abbian altre begli occhi e belle ciglia. 
Bel volto, bella man, bel tutto il velo: 
Dio sol da voi tutte U belle crea. 

LUIGI ALAMANNI 

Nacque in Firenze nel i^^S. Giovinetto 
ancora contrasse amicizia co' dotti deìl Acca- 
demia Platonica^ che si raccoglieva negli orti 
di Bernardo Rucellai. Complice della con^ura 
contro del Card. Giulio de^ Medici si salvò 
facendo prima in Urbino ^ poi in Venezia. 
Liberato a grande stento dalle carceri di Bre- 
^cia andò errando ora in Francia ^ ora m Crd- 
nova. Caduta di nuovo Firenze sotto il domi- 
nio de Medici ^ egli fu dichiarato ribelle. Ri- 
tìrossi allora in Francia , dove godette i favori 
de Re Francesco , e di Arrigo IL Chiuse i suoi 
giorni in Amboise nel i556. Di tutte le sue 
poesie grande è la grazia e t eleganza , ma 
alla Coltivazione debb^ egli la sua madore 
fama. V* C. MazzuchelU. 
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SONETTO* 



Valle chiusa , alti colli , e piagge apriche , 
Che del Tosco maggior fido ricetto 
Fuste gran tempo , quando viva il petto 
Gli scaldò Laura in queste rive amiche : 

Erbette e fior, cui Talte sue fatiche 
Contò più volte in si pietóso affetto; 
Antri, ombre e sassi, eh* ogni chiaro detto 
Servate ancor de le sue fiamme antiche : 

Fonte , che fuor con si mirabil tempre , 
Dai r onde a Sorga , e con si larga vena , 
Che men belle parer fai quelle d'Arno ; 

Quanto vi onoro! e si farò mai sempre, 
Per memoria di lui , ^h' alto mi mena 
Al bello stil, ch'io seguo, e forse in damo. 

SONETTO. 

Io pur , la Dio mercè , rivolgo il passo 
Uopo il sest'anno a rivederti almeno. 
Superba Italia , poiché starti in seno 
Dal barbarico stuol m'è tolto ( ahi lasso! ) 

£ con gli occhi dolenti e '1 viso basso 
Sospiro , e 'nchino il mio natio terreno , 
Di dolor , di timor , di rabbia pieno , 
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amico 
Più de' figli d' altrui , che tu de' tuoi. 
Ivi al soggiorno solitario, antico 

Mi starò sempre in quelle valli ombrose. 
Poiché '1 Ciel lo consente, e tu lo vuoi. 
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BERNARDO TASSO 

Nacque in Bergamo , siccome dimostrò 
^calorosamente contro del Seghezzi tAh. Serassi. 
Dopo la morte di un suo zio paterno vescovo 
di Recanati cadde in tali angustie^ che per 
sottrarsene compose versi in lode di Qinevra 
Malatesta^ e poscia si pose al servizio di Gui- 
do Rangone generale delt armi pontifìcie. Le 
sue rime lo resero caro a Ferrante Sanseverino 
principe di Salerno , a cui anche tra le disgrazie 
si conservò fedele. Fu membro delt Accademia 
Veneziana. Venne onorato anx^he dalle corti di 
Urbino e di Mantova. Morì in Mantova nel 
1569. mentre era governatore d'Ostiglia. Scrisse 
due poemi romanzeschi C Amadìgi ^ e il Fiori- 
dante. Vien creduto il primo autore della poe* 
sia pescatoria^ e della marinaresca. Le sue ti' 
me sono cLssai colte eleganti e robuste. 

SONETTO. 

Se da r orgoglio del gelato verno , 

Che i teneri arbn scelli uccide e sfronda 9 

Difendi questa verde e bella fronda, 

Si , che sieno i suoi rami e '1 tronco eterno; 

O primo lume del Motor superno , 

Padre di quanto il Ciel vede e circonda, 

I fior , che pingon la sinistra sponda 
Di questo fiume , tuoi sieno in etemo. 

Di latte Al cippo, e di cornuto armento 

II più ricco pastor di questi monti , 
Che Titiro V altr' ier vinse cantando , 

Co' desiri del don maggiori e pronti 
Sempre grato ti fia , lieto e contento , 
Sotto al «uo mirto il tuo nome lodandp. 
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SONETTO. 



Perchè spiri con Toglie empie ed acerbe 
Facendo guerra a Tonde alte e schiumose, 
Z(^firo , usato sol fra piagge ombrose 
Mover talor col dolce fiato V erbe ? 

Ira si grave, e tal rabbia si serbe 
Contr' al gelato verno ; or dilettose 
Sono le rive e le piante frondose 
E di fiori e di frutti alte e superbe. 

Deh toma a Y occidente , ove t' invita 
Col grembo pien di rose e di viole , 
A gli usati piacer la bella Glori. 

Odi r ignuda State , òhe smarrita 

Di te si dnol con gravi , alte parole, 
E pregando ti porta e frutti e fiori. 

SONETTO. 

Mentre -lieti traean Cromi td Aminta 
Con le nodose reti i pesci a riva , 
Per r onda queta e a ogni orgoglio priva , 
Da' be' raggi del Sol tutta dipinta; 

JJ irta chioma di fior candidi avvinta 
Micene, a cui la prima piuma usciva 
Da le purpuree gote , errando giva 
Con la barchetta sua di frondi cinta ; 

E pieno di desir caldo e gentile , 

L' acqua mirando in questa parte e'n qliella 
A le figlie di Nereo alto dicea : 

Non vide unqua il mar d'India, o quel di Tile 
Ninfa , come Amarilli , adorna e bella : 
E perdonimi Dori e Galateà. 
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^ SONETTO. 



Già intorno al marmo , che *1 gran CaHo asconde 
Arsi avean mille cari, arabi odori 
Germania , Italia e Spagna ; e quel di fiori 
Sparso e di pianto ♦ e di funerea fronde : 

Già Febo adorne le sue chiome bionde 
Di sempre verdi e trionfali allori ^ 
Cantava le sue glorie e i tanti onori , 
Ch' alto grido di lui sparge e diffonde } 

Quando con dolce e non più udito suonO' 
L* Eternitate a Y improvviso apparve , . 
E nel sasso scolpi: Qui colui giace » 

Cui r un Mondo domar si poco parve , 

Che vinse Y altro, e d^ambi altrui fé* dono: 
Augurate a quest* ossa eterna pace* 

CANZONE. 

Pastori felici I 

Che d' un picciol poda:* lieti e contenti 

Avete i Qeli amici; 

E lungi da le genti 

ISon temete di mar Y ira , o di venti ; 
Non vivemo a le noje 

Del tempestoso Mondo , ed a le pene : 

Le maggior nostre gioje , 

Ombra del vostro bene, 

Son più di fel , che di dolcezza piene* 
Mille pensier molesti 

Ne porta in fronte il di da 1* Oriente; 

E di quelli e di questi 

Ingombrando la mente. 

Fa la vita parer trista e dolente. 
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Mille desir nojosì 

Mena la notte sotto a le fosch'ali^ 

Che turbano i riposi 

If ostri , e speranze frali ; 

Salde radici d' infiniti mali. 
Ma voi , tosto che V anno 

Esce col Sole dal monton celeste» 

E che del fero inganno 

Progne con voci meste 

Si lagna , e d^ allegrezza il di si veste i 
Air apparir del giorno i 

Sorgete lieti a salutar TAurora, i 

E'I bel prato d'intórno 

Spogliate ad ora ad ora 

Del vario fior, che*l suo bel grembo onora: 
E 'nghirlandati il crine , 

Di più felici rami , gli arbuscelli 

Ne le piagge vicine ' 

Fate innestando belli , 

Ond* innalzano al Ciel vaghi capelli. 
£ talor maritate 

Ai verd*olmi le viti tenerelle. 

Ch' al suo collo appoggiate f 

E di foglie novelle 

Vestendosi» si fan frondose e belle. 
Poiché a la notte V ore 

Ritoglie il giorno , del securo ovile ^ 

La greggia aprite fuore» ' 

E con soave stile 

Cantate i\ vago e dilettoso Aprile. 
E*n qualche valle ombrosa, 

Ch*a i raggi ardenti di Febo s'asconde. 

Là dove Eco dogliosa 

Sovente alto risponde 

Al rQco mormorar di lucid'onde. 
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Chiudete in sonni molli 

GH occhi gravati ; e spesso ì bianchi tori 

Mirate per li colli , 

Spinti da' loro Amori , 

Cozzar insieme ; e lieti a i yincitori 
Coronate le corna , 

Onde si reggion poi superbi e ferì 

Alzar la fronte adoma , 

E gir in vista alteri , 

Come vittoriosi cavalieri. ' 
Spesso da poi che cinta 

Di bionde spiche il crin la state riede. 

Con r irta cnioma avvinta 

Di torta quercia, il piede 

Vago movendo , con sincera fede , 
In ampio giro accolti , 

La figlia di Saturno alto chiedete ; 

E con allegri volti 

Grati ( come devete ) 

L' aitar del sangue a lei caro spàrgete: 
Sovente per le rive, 

Con le vezzose pastorelle a paro , 

Sedete a V ombre estive ; 

E senza nullo amaro 

Sempre passate il dì felice e chiaro. 
A voi l'Autunno serba 

Uve vestite di color di rose , 

Pomi la pianta acerba , 

Mele r api ingegnose , 

Latte puro le pecore lanose. 
Voi , mentre oscuro velo 

Il vostro chiaìpo Ciel nasconde e serra; 

Mentre la neve e'I gielo 

A le piagge fa guerra 

Lieti de' frutti de la ricca terra , 
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Or col foco, or col vino, 

Sedendo a lunga mensa in compagnia , 

Sprezzate ogni destino; 

Ne amore o gelosia 

Da gli usati diletti unqua vi svia: 
Or tendete le reti 

*A la gru pellegrina, a la cenretta; 

Or percotete lieti 

Con fromba o con saetta 

La fuggitiva damma e semplicetta. 
Yoi quiete tranquilla 

Avete, e senz affanno alcun la vita; 

Voi non nojosa squilla 

Ad altrui danni invita , , 

Ma senza guerra mai pace infinita* 
Yìta giojosa e queta! 

Quanto tMnvidio cosi dolce stato! 

Che quel , che in te s' acqueta , 

Ifon solo è fortunato, 

Ma veramente sì può dir beato. 

LEUO CAPILUPI 



r 

Nizcque in Mantova nel i5oi. Ebbe due 
altri fratelli poeti. Si rendette famoso pé^ suoi 
centoni , ne quali ebbe grande facilità. Morì 
in Mantova nel i663. 

SONETTO. 

'S.oi eh' avete d' Europa in mano il freno 
Dal Re del Ciel , di cui .ministri siete. 
Perchè con duro spron la rivolgete 
Mai sempre in guerra, e le squarciate il seno? 
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Oìmè , che di ciyil sangue il terreno ì 

Ognor sMmpingua, e sol indi si miete 
Orror di morte ; cosi voi T avete 
D' ossa e di tronchi ricoperto e pieno ! 

Vinca i cor vostri omai quella umiltade. 
Che condusse a morir si crudelmente 
Per nostra pace il ver figliuol di Dio. 

Da r alta Croce oggi gridar si sente : 
Caggia Babel per le cristiane spade ^ 
E non sparga il mio sangue il sangue mio* 



SONETTO. 



Se lontano e sedendo inerme a V ombra , 
Signor , frenaste il fier popol insano , 
Che di sangne ciyiF tinto avea il piano , 
Che r alto monte di Pirene adombra ; 

Onde Garonna,, del suo strazio sgombra , 
Rende a l'alto Fattor grazie, cne in vano 
Non die lo scettro a quella forte mano. 
Che '1 Tebro e '1 Rodan di paura ingombra ; 

Che fia quando a* nemici in campo armato 
Col ferro ignudo, e col turbato ciglio 
Vi mostrerete qual folgor di guerra ? 

Vedransi allor cadere in ogni lato 

Le schiere avverse , ed innalzarsi il Giglio 
IXe r estrema da voi domita terra. 



EPOCA QUARTA, 

DAL l55o. AL l600. 

FRANCESCO COPPETTA 

Dottor di leggi , e gentiluomo Perugino. 
'// suo vero cognome fu Beccuti. Le sue rime 
sono colte , nobili , e sparse d* ogni seme di 
bella dottrina. Il Bembo , il Guidiccioni^ il 
JMLolza ed il Casa T onorarono a gara. Grazioso 
uncora e leggiadro riusci nella giocosa poesia* 
Cessò di 7>iveìe nel /iure di sua etàj t annQ 
i553. 

• SONETTO. 

Porta il buon yillanel da strania riva 
Sovra fili òmeri suoi pianta novella , 
E col fevor de la più bassa stella 
Fa , che risorga nel suo campo , e viva. 

Indi ^1 Sole e la pioggia e V aura estiva 
L'adorna e pasce e la fa lieta e bella: 
Gode '1 Cultore , e se felice appella , 
Che de le sue fatiche al premio arrivar. 

Ma i pomi un tempo a lui serbati e cari 
Rapace mano in breve spazio coglie ; 
Tanta è la copia degV ingordi avari. 

Cosi , lasso , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tanti anni amari, 
£d io rimango ad odorar le foglie. 
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SONETTO. 



Dolci, mentre '1 Ciel volle, amate spoglie. 
Prendete omai queste reliquie estreme 
De la mia vita , e disciogliete insieme 
L'alma dal petto, e l'amorose doglie. 

Vissi regina ; al gran Sicheo fui moglie ; 
L' alte mura fondai , che Libia teme : 
Vidi d' effetto e non di pena sceme 

. De r avaro fratel Y inique voglie* 

Felice , oimè , troppo felice , s' io 

Vietava il porto a quel Trojanó infido, 

. La cui salute ogni mio ben sommerse. 

Or si sazii il crudel del sangue mio. 
Cosi dicendo Y infelice Dido , 
L' amata spada in se stessa converse^ 



SONETTO. 



Mentre , qual servo afflitto e fuggitivo , 

Che di catene ha greve il piede e '1 fianco, 
Io fuggia la prigion debile e stanco , 
Dove qinqu' anni fui tra morto e vivo ; 

Amor mi giunse nel varcar d' un rivo , 
Gridando : Ancor non sei libero e franco. 
Io divenni a quel suon tremante e bianco, 
E fui com' uom , che già di spirto è privo, 
i Colle reti e col foco era Y inganno 

Seco e '1 diletto ; io disarmato e solo , 
E de r antiche piaghe ancora infermo. 

Be^^i mi soccorse la vergogna e'I danno, 
Ch' a le mie prida eran venuti a volo ; 
Ma contr* al Ciel non valse umano schermo. 
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ANTON FRANCESCO RAINIERI 

Gentiluomo Milanese^ che fiorì circa il 
l553. Fu ittico Ito nelle vicende de tempi , e 
specialmente in quelle di corte. Di lid si pos- 
sono vedere copiose notizie presso TArgeluti 
( Bibl. Script. MedioL Tom. II. par. I. p. 1 1 87. ) 
Il Rubi è a avviso , che ,se far si volesse la 
scelta de dodici niigUorl canzonieri di questo 
secolo , quello del Rainieri dovrebbe in essa 
aver luogo. 



SONETTO. 



Ecco r alma del Cicl candida Aurora 

Che col tener Quiritillo a un parto nacque: 
Spargete Arabi odori , odorat' acque, 

^ iSinfe , a cui V alte rive il Tebro infiora. 

Pianse , a V aure vitali uscendo fuora ; 
Il lieto suo destin tanto gli spiacque : 
Ma di fortuna accolto in grembo tacque, 
Or co i Regi ed Eroi scherza e dimora. 

Dite, o canori Cigni, il suo bel caso, 
E come al Pargoletto esposto uscirò 
A dar le Muse il latte. Apollo i versi. 

£ dite come il Cìel ÌR.omulo e Ciro 

Espose a V onde , e T un vinse V occaso , 
£ resse T altro in Oriente i Persi. 
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• ON ETTO. 



Voi , che qual gìoTÌnetto Ercole , aveste 

De i duo cammia diversi il dubbio arantii 
£ co i pensieri al fin seniU e santi 
Lasciando il manco, al destro il pie Tolgesle. 

Ecco le vie d' onor , eh' erte e mdfestc 
V'apparivano innanzi : or a voi quanti 
Recali, diletti ! ecco eh' a voi fra tanti 
Il più tenero crin porpora veste* 

Ecco gioirne il Tebro , ecco sereno . 

Farsi in fronte il Sebeto, e voi seguendo 
I be' sentieri a maggior speme aperti , 

Al Vaticano gir co' Padri , avendo 

Gloria sol ne' begli occhi , e grande in seno 
Meraviglia tra «oi de' vostri merti. 
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Quel 9 eh' a pena Fanciul torse con mano 
Di latte ancor, que'duo crudi serpenti, 
E giovi n poi tra mille prove ardenti , 
La fera stese generosa al piano; 

D' Anior trafitto il suo beli' ila invano , 
Che perdeo fra le pure acque lucenti , 
Chiamando già con dolorosi accenti 
Squallido in viso, e per la doglia insano* 

Giacca la clava noderosa e il manto 
Di eh* era il domator de' mostri cìnto , 
Amor la percotea co' pie , scherzando. 

O miracolo altier ! Quel che già tanto 
Vate^ , che diede a' fieri mostri bando , 
E vinse il Mondo, or dal bell'Ila è vinto. 
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ALESSANDRO GlTABNELLO. 

Fu Romano^ e Cavaljsre de^ SS* Mauriùó 
e Lazzaro. Servì come segretario il Card. Far- 
nese. Poche altre notizie si hanno di lui. Tra- 
dusse /* Eneide in ottava rima<f ma solo i due 
primi libri furono stampati. V. Tiraboschi nel» 
r edizione di Venezia. T. 7, p. 1277. Nota a. 

e A rf z o N X* 

O Taga giovinetta. 

Più delicata e pura , 

Che candida colomba o tortorella ; 

O tanto al Ciel diletta » 

Ov'ei pose ogni cura. 

Perchè non fosse al mondo opra più bella; 

Qual man si cruda e fella , 

Qual tempestoso nembo. 

Quasi bel fior , eh* in seno 

Serbi giardino ameno , 

Ti sparse a V aura ? e da T amato grembo 

De la tua madre Roma 

Ti svelse ? ond' ella a se svelle or la chioma. 
Il riso, il gioco, il canto. 

Ogni diletto e speme , 

E le Grazie ed Amor teco perirò: 

Crebbe il Tebro del pianto, 

E i sette Colli insiei^e, 

Colle ruine al Ciel strider s* udirò. 

Le Muse si partirò, 

Quinci e quindi dispei'se 

Da le sacrate linfe; 

E lagrimftr le Ninfea 
Raccolta di Lirici. $ 
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E sanguinosa nube il Sol eoperse: 

E dier tristi portenti, 

Segno d* orribil strage e di tormenti. 
La tua Città dolente, 

Allor , eh* in picciòl vaso 

Giìuse il tesor del Cielo e la beliate , 

Dicea : Qui siaccion spente 

( O miserabil caso ! ) 

Virtù , senno , modestia ed onestate. 

Dunque sì lunga etate , 

O fiera o cruda morte. 

Concedi a la Cornice; 

Ed alla mia Fenice , 

Tanto leggiadra , bai dato ore si corte? 

Almen quest* anni miei , 

Che fian brevi, locati avessi in lei. 
Crudel, quelle amorose 
' Dolci parole umane , 

Quei prieghi , quelle lagrime, e quel viso, 

Ch'avrian fatto pietose 

Le Tigri orride 9 ircane 9 

Come non t* hanno ^oimè) vinto e conquiso? 

Tutti i mortali anciso 

Hai tu con un sol colpo, 

E in duo lumi celesti 

Gli uman nostri chiudesti. 

Ma più, che te, Natura e '1 Cielo incolpo 9 

Che fan si perfett' opra , 

Perchè vii terra la nasconda e copra. 
^uUa più ( o Ciel ) ne cale 

Del tuo vago e sereno, 

Non più splendono a noi stelle né Sole, 

Natura , cne ne vale 

Veder pinto il terreno 

^^ &SÌ^ I à^ amaranti- e £ viole 9 



Se V alme Itici e sole 
Mirar più non nq lìce , 
Ch' ayean tant' almie accese , . . : , ^ 

A gloriose imprese, 
Ona era più che mai Ronia felice , 
Ed al suo primo onore/ 
Salia , scorta da tanto e tal splendore?. 
O poverella mia , statti piangenoo 
In questo cnrido speco , 
Che ne verran de T altre a pianger teco. 

ERASMO DJ VALT^ASONE 

Nacque da nobilissima famiglia del Frìu* 
li. Di lui parla a lungo ùiangiuseppe Liruùi 
( Notizie de'Letter. del Friuli T. IL p. 383. ) 
Visse privatamente e tutto rivolto agli studu 
Moìì nel suo castello di Valvasone nel iSg-). 
Scrisse la Caccia, le Lagrime di Santa Maria 
Maddalena , F Angeleida , ed altri poemetti ; 

e tradusse in ottava rima la Tebaide diStaziOé 

« 

6 ONET T a 

■ 

Leva r irsuto spoglio al Leon vinto 
Ercole , e tronca i capi a V Idra ria : 
Prende il Cinghiai, che corse Arcadia pria: 
Svelle r aurate corna al Cervo estinto : 

Fur gli Augei di Scinfalo il sudor quinto: 
Nel sesto contra 4l gran Toro s* invia : 
Purga r immonde stalle indi d'Augia : 
Poi toglie a Menalippe il ricco cinto: 

Tre vite estingue a Gerion triforme : 
Doma i crudi destrier di Diomede: 
Tragge Cerbero al vivo aer sereno : 
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Spegne al fine il Dragon , che mai non domie f 
£ poi Tinto ei d* una* fanciulla in seno 

Tutti i trionfi suoi depone e cede. 

» - 

GIOP'ANNl DELLA CASA 

Nacque nel i538. da' Pandolfo della Cor 
sa^ e Lisahetta Tomabuoniy amendue di nch 
bile schiatta Fiorentina , non si sa precisa- 
mente doue. Cominciò i suoi studj in Bologna^ 
e li condusse a fine in Roma. Nel 1 640. fu a- 
scritto air Accademia Fiorentina allora istituì-- 
ta. Nel 1 544. fu promosso alt arcis^escovado di 
Benevento , ed inviato 'a Venezia , dove pure 
ritirossi dopo la motte di Paolo III^ , per non 
aver trovato a se favorevole il successore Giu- 
lio III. Ritornò tuttavia a Roma nel pontifi- 
cato di Paolo IV. da cui fu anzi eletto Se^ 
gretaìio di Stato. La morte , die lo rapi in età 
di soli SS. anni nel i556. lo privò della no^ 
mina di Cardinale. Parini lo chiama uno de* 

Srincipi , Scrittori della lingua , anzi il migliore 
i tutti dopo il Boccaccio; e quegli che senza 
lasciar d* esser nobile e grave s* accosta forse 

5iù d^ogn* altro del suo secolo alla forma del 
ire semplice e naturale , che si ama nel no^ 
stro. Nella lirica egli aprì quasi una nuo^a 
scuola, essendosi allontanato dalla maniera 
petrarchesca., V. le notizie scritte dal C. Giam* 
battista Casotti , e premesse air edizione de* 
elisici. Casa Voi. I. 
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SONiGTTO. 

Cura , die di iiimor ti nutrì e cresci ^ 
E più 1 temendo maggior forza acquisti; 
E mentre (colla fiamma il selo mesci , . 
Tutto '1 regno d*Amor turbi e contristi ; 

Poi che'n brev'ora entr'al mio dolce hai misti 
. Tutti ' gli : amari tuoi ,^ del mio cor esci ; 
Toma a Cocito , a i lagrimosi e tri$ti 
Campi d* Inferno ; ivi a te stessa incresci. 

lyi senza riposo i giorni mena^ 
"Senza sonno le notti; ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di cèrta pena. 

Yattene : a 'che più fiera , che non suoli , < 
Se *l itilo venen m* è corso in ogni vena , • 
Con nuore larve a me rkomi e voli ? \ * 

SONETTO. 

O sonn^o , o de la cniéta , umida , ombrosa 
Notte placido figliò ; o de' mortali 
Egri conforto, obblio dolce de^mali 
Si gravi , ond* è la vita , aspra e nojosa ; 

Soccorri al- core omaì,che langue, e posa 
Non ave; e queste ^ nauembra stanche e frali 
Solleva :;a me ten vola , o sonno , e Tali 
Tue brune sovra me distendi e posa. 

Ov'è'l silenzio, che'l di fugge, è'JJumel. 
E i lievi sogni, che con non secure 
Vestigie di seguirti han per cosituo^c ? . * 

Lasso ; che in van te chiamo e queste oscure i 
E gelide ombre in .van : lusingo. O pium^e' 
JS as]ppezza ooime lrX>> notti accarbe e .dure ! 
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Questa vita mortai , che *n una t *ii due 
Brevi e notturne ore trapassa , csoura 
E fredda , involto avea fin qui la pura 
Parte di me ne Y atre nubi sue. 

Or a mirar le srazie tante tue 

Prèndo, che frutti e fior, gielo ed arsura, 
E si dolce del Ciel le^ge e misura. 
Eterno Dio , tuo 'magisterio fue. 

Anzi '1 dolce aer puro, e questa* luce 

Chiara, che M Mondo agli occhi nosl3*i scopre. 
Traesti tu d* abissi oscuri e misti: . 

E tutto quel , che 'n terra o 'n Ciel riluce , 
Di tenebre era chiuso , e tu T apristi , 
E 1 giorno e '1 Sol de le tue man sono ' opre. 

SONETTO. 

Questi pala7zi e queste logge or colte 
D' ostro , di marmo e * di figure diètte , 
Fur poche e basse case insieme accolte. 
Deserti lidi e povere isolette. 

Ma genti ardite , d* ogni vifio sciolte 

Premeano il Mar con piccini e bardiette , 
Che qui non per domar provincia molte , 
Ma fuggir servitù s'eran ristrette* 

Non era ambiz'ion ne* petti loro , 

Man mentire abborrìan più, che la morte, 
Ne vi regnava ingorda feme d'oroi 

Sé '1 Ciel V ha dato più beata^ sorte , » ; 
Non sien quelle virtù , <iie tanto onoro , 
Da le 'nove ricchezkef oppresse e morte. . 
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CANZONE. 

Errai gran tempo ,' e del cammino incerto , 
Misero peregrin , molti anni andai 
Con dubbio pie, sentier cangiando spesso; 
Ne posa seppi ritrovar già mai 
Per piano calle 9 o per alpestre ed erto , 
Terra cercando , e mar lungi e d* appresso : 
Tal che'n ira e*n dispregio ebbi me stesso, 
E tutti i miei pensier mi spiacquer poi, 
Ch*io non potea trovar scorta o consiglio* 
Ahi ! cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi ^^ 
Ck>me in tutto dal fior nascon diversi. 
Pietosa istoria a dir quel eh* io soffersi , 
In cosi lungo esiglio , 
Perennando fora ; 

Non già , eh* io scorga il dolce albergo ancora , 
Ma *1 mio santo Signor con novo raggio 
La via mi mostra , e mia colpa s* io caggio. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 
Si dolce al gusto in su V età fiorita , 

' Che tosto ogni mio senso ebro ne fue, 
E non si cerca o libertate o vita , 
O s'altro più di queste Uom saggio prezza ^ 
Con si fatto desio , com* i* le tue 
Dolcezze , Amor , cercava , ed or di due 
Begli occhi un guardo, or d'una bianca mano 
Seguia ìe nevi ; e se due treccie d* oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 
O se talor di giovinetta donna 
Candido pie scoppio leggiadra gonna; 
( Or ne sospiro e ploro ) 
Corsi , -com' augel suole , • 

Che d' alto scenda , ed a suo cibo vole. 
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Tal fur , lasso , le vie de* pensier miei 

Ne' primi tempi , e cammin torto fei. 

E per far anco il mio pentir più amaro , 

Spesso piangendo, altrui termine chiesi 

De le mie care e volontarie pene ; 

E in dolci modi lagrimare appresi^ 

£ un cor piegando di pietate avaro 

Yegghiai le notti gelide , serene ; 

E talor fa , eh' io 1 torsi , e ben conviene 

Or penitenza , e duol V anima lave 

De' color atri , e del terrestre limo , 

Ond' ella è per mia colpa infusa e grave : 

Che se '1 Ciel me la die candida e leve, 

Terrena , e fosca a lui salir non deve» 

Ne puè , s' io dritto estimo , 

Ne le sue prime forme 

Tor^ar già mai , che pria non segni V orme 

Pietà superna nel cammin verace, 

• E la tragga di guerra , e ponga in pace. 

Quel vero Amor dunque mi guidi e scorga , 

Che di nulla degnò si nobil farmi; 

Poi per se'l cor pure a sinistra volge '$ 

Ne 1 altrui può', ne '1 mio consiglio aitarmi } 

Si tutto quel , che luce a V alma pwga » 

Il desir cieco in tenebre rivolge. 

Come scotendo pure al fin si volge 

Stanca talor fera da i lacci, e fugge; 

Tal io da lui , eh' al suo venen mi colse 

Con la dolce esca, ond'ei pascendo strugge ^ 

Tardò partimmi e lasso, a lento yolo; - 

Indi cantando il mio passato duolo. 

In se r alma s' accolse ; 

E di desir novo arse^ 

Credendo assai da terra alto levansc : 
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Ond*ìo vidi Elicona, e i sacri pc^gi 
Salii , dove rado orma è segnata oggi. 

Qual peregrio , se rimembranza il punge 1 
Di sua dolce magion, talcnr s* invia 
Batto per selva , e per alpestri monti ; 
Tal men giv* io per la non piana via , 
Seguendo pur alcun , eh* io scorsi lunge 9 
£ fur tra noi cantando illustri e conti : 
Erano i pie men del desir mio pronti 9 
Ond' io del s<mno e del riposo 1 ore 
Dolci scemando , parte aggiunsi al die 
De le mie notti, anco in quest* altro errore 9 
Per appressar quella onorata schiera; 
Ma poco alto salir concesso m^era 
Sublimi elette vie , 

- Onde 1 mio buon vicino 

Lungo Permesso feo novo cammino. 

Deh come seguir voi miei pie fur vaghi , 

Né par , eh' altrove ancor 1 alma s'appaghi ! 

Ma volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d'onore insegna, 
E bramai farmi a i buon di fu<H* simile ; 
G>ine non sia valor , s' altri ùol segna 
Di gemme e d' ostro ; o come virtù , senza 
Alcun fregio, per se sia manca e vile. 
Quanto piansi 10 , dolce mio stato umile , 
I tuoi riposi, e i tuoi sereni gic»*ni 
Volti in notti atre e rie , poìch' io m'accorsi » 
Che gloria promettendo, angoscte e scorni 
Dà il Mondo; e vedi quai pensieri ed opre 
Di letizia talor veste, o ricopre. 
Ecco le vie , eh' io corsi , 
Distorte : or vinto e stanco , 
Poiché varia ho la chiomi^, isiisnao il fianco , 
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Tolgo , quantunque pigro , indietix> i passi ; 
Che per quei sentier primi a morte Tassi. 
Picciola fiamma assai lunge riluce^ 

Canzou mia mesta; ed anco alcuna volta 

Angusto calle a nobil tmra adduce. 

Che sai , se quel pensiero infermo e lento , 

Ch^io moyer dentro a Talma afflitta sento , 

Ancor potrà la folta 

Nebbia cacciare , ond* io 

In tenebre finito ho il corso mio , 

E per secura via , se ^1 Ciel V affida ^ 

Si com* io spero , esser mìa luce e guida ? 

BARTOL. CARLI DE PICCOLÒMINL 

Dalla Race, de Sonetti d" Accademici Sor 
nesi del Santi. 

SONETTO. 

O sacro Tebro, che turbato il volto. 
De gli eccelsi tuoi colli bagni il piede , 
Mirando pur le rovinose prede , • 
Ch^ha fatto il tempo , e '1 ferro audace e stolto; 

Alza la testa 9 e U crin da* giunchi sciolto 
Leva da gli occhi , e mira il Sol , che riede 
Con disusata luce a farti fede, 
Com* è '1 Ciel tutto ad arricchirti volto. 

Quello antico valor , queir alta gloria 
• Risorger viva in poca ora vedrai 
Da le ceneri sue come fenice. 

A le fugaci penne la vittoria 

Fermerà '1 corso in questo nido, e avrai 
Il tuo Cesare primo, e più felice. 
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BERNARDINO ROTA 



Napoletano : ancor tenero gios^anetto pro- 
dusse eleganti componimenti si nella latina^ 
che nelT italiana favelli. È il nUgHote de^ se* 
guaci di Petrarca^ a di cui imitazione piànse 
u lungo la morte di Porzia Capece sua con* 
sorte. Fu inventore delle Egloghe Pescatone. 
Mori in Napoli compianto dai buorti^ e dai let^ 
terati nel i&j5. d^ anni 66* 
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Parte dal suo nai/o poyero tetto ^ 

Da pure Toglie accompagnato intorno , 
Gontadin rozzo, e giunge a bel soggiorno 
Da chiari pregi a gran diporto eletto. 

lyi ha tal merayiglia, « tal diletto, 

Scorgendo di ricch' opre il loco adomo ; 
Che gli occhi e *1 pie non moTC, e noja e $com# 
Prende del dianzi suo caro alberghetto. 

Tal aTTÌen al pensier , se la bassezza 
Del mendico mio stil ^ lascia , e ne viene 
Del vostro a contemplar V alta ricchezza , 

Casa , vera magion del primo bene : 
In cui per albergar Febo disprezza 
Lo Ciel y non che Parnaso, ed Ippoerene. 
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SONETTO. 



Qual Uom , se repentin folgor 1* atterra , 

. Riman di se medesmo in lungo obblio ; 
^ Dal tuo ratto, sparir tal . rimas io 

\ Legno dannato a foco, arida teira. 

Che la prigion non s'apre, e non si sferra 
Il mezzo, che restò del viver mio: 
Fulminata la speme, e col desio 

. Ogni mia giòja , ogni mio ben sotterra. 

In cotal guisa chi può dir , eh* uom viva ? 
O manca , o tronca vita ! e pur pietade 
Devria trovar chi V esser tiene a sdegno. 

Cosi calcata serpe parte è viva , 
Parte morta si giace: e cosi legno 
Tocco in selva dal Ciel pende, e non cade. 

so NET TO. * 

Questo cor, questamente,} e questo petto 
Sia il tuo sepolcro, e non la tomba o'I tasso f 
Ch* io t* apparecchio qui doglioso e lasso ; 
Non si deve a te Donna altro ricetto. 

Ricca sia la memoria e V intelletto 

Del ben, per cui tutt* altro a dietro io lasso; 
E mentre questo mar di pianto passo. 
Vadami sempre innanzi il cara obbielto. 

Alma gentil , dove abitar solei 

Donna , e reina in terren fascio avvolta , 
Ivi regnar celeste immortai dei , 

Vantisi pur la morte averti toìta 

Al mondo; a me non già; ch^a pensier miei 
Un% ^^rnpte. sarai, vi va, e sepolta. > # 
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ANGELO DI COSTANZO 



If illustre famiglia Napoletana ^ ' e naù& 
^etsò il iSoy. Scrisse la storia del Regno di 
Napoli ; ma fu assai più celebre per le sue 
Rime. In esse cominciò à staccarsi dalla ma» 
niera petrarchesca^ assecondando cosi il pro^ 
pria gerdo , è tentando una nucva ixia. I suoi 
Sonetti sono pieni dì lè^iadria e di gra^vità 
ad un tempo , e beiti riescono e nUoin special ^ > 
mente nelle chiuse. Il Crescimhehi li paragona 
perciò alla rosa reina de* j&ori , in cui egual-- 
mente concorrono là nobiltà ed il brio, la gra- 
zia e la ' maestà. Visse oltre il i5uo. Di lui 
scrisse diffusamente la "vita Giambemardino 
Tafuri. 

TONETTO. 

Italia tutta , e ciascun' altra parte 

Anch' oltra TAlpè , ove la lingua nostra 
Talor é' intende , de la gloria vostra , 
È piena, sol mercè de le mie carte. 

E '1 vostro ingrato cor non pur in parte 
Non r aggradisce , ma più ognor dimostra 
Averlo a sdegno, ed orgoglioso giostra. 
Per abbatter col mio Y ingegno e V arte. 

Ed io non so pregar , eh' esca una lingua 
Per mia vendetta , che con forti accenti 
Dica il contrario, e si gran fama estingua. 

Anzi s' è alcun , che lacerarla tenti 

Prima , che in parte il suo venen distingua ^ 
Fo sì , eh* al cominciar tremi e paventi. 
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SONETTO. 

$* amatie , almo mio Sol , eh* io canti o scrìva 
.. L* alte bellezze , onde il Ciel volle ornarvi» 
. Oprate si , eh* io possa almen mirarvi » 
. Per potervi ritrar poi vera e viva. 
X^a vostra luoe inaccessibil , viva 

Nel. troppo lume suo viene a celarvi ^ 
Si che s io tento gli occhi al volto alzarvi^ 
Sento offuscar la mia virtù visiva. 
Tate qual fece il portator del giorno , 

Che per. lasciar il suo figlio appressarsi 
. Penose i raggi , di che ha il capo adorno. 
Ch* altro cosi per me non può narrarsi ^ 
Se non eh' io vidi ad un bel viso intorno 
l^ampi onde restai cieco, e foco ond'arsi 

SONETTO.^ 

Quella cetra sentii , che in su la riva 
Cantò di Mincio Dafni , e Melibeo , 
Sicché non so, se in Menalo, o 'n Liceo, 
In quella , o in altra età simil s* udiva , 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale , ed Aristeo , 
E le grand* opre , che in esilio feo 
Il gran figliuol d'Anchise , e de la Diva ; 

Dal suo Pastor in una quercia ombrosa 
Sacrata pende , ^ se la move il vento , 
Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia , chi di toccarmi abbifi ardimento ; 
Che se non spero aver man si famosa , 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 



73 

SONETTO- 

Mentre a mirar la vera ed infinita 

Vostra beltà, eh* a T altre il pregio ha tolto » 
Tenea cogli occhi ogni pensier rÌTolto, 
E sol indi traea salute e vita; 

Con r alma in tal piacer tutlia invaghita I 

Contemplar non potea quel, che più molto 
E da stimar ; al vago , al divin Tolto 
L' alta prudenza , ed onestate unita. 

Or rimaso al partir de' vostri rai 

Cieco di fuore , aperto 1* occhio interno , 
Yeggio, eh* è il men di voi quel, eh* io mirai : 

E si leggiadra dentro vi dìsoemo, 

Ch* ardisco dir , che non usci giammai 
Più bel lavor di man del mastro etemo. 

CANZONE. 

Poiché di si profonda aspra ferita 

Il duol inusitato 

M'have offesa la mente e V intelletto; 

E più non so, né spero in questa vita. 

Con quel mio stile usato 

Esprimer del cw lasso alcun concetto; 

Se mai vi punse il pettcv 

Cura di me ; né al dipartir di quella 

Alma leggiadra e belfa 

Voi, Muse, abbandonato ancor m* avete , 

Quanto dico piangendo oggi scrivete. 
£ tu , che non nei sette instabil giri , 

Ove la fama antica 

Mise dei tempi suoi le più beli* alme ; 

Ma nel supremo cerchio ai- vivi e spiri 9 
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Ove alla schiera amica 

Dispensa il Re del ciel corone e palme : 

Se qualche cosa valme 

Teco , eh* io ti produssi f e generai , 
. ?Da= quelli eterni rai , 

Ove or ti specchi , gira i lumi ardenti ; - 

E me risguarda , ed odi i miei lameoli. 
Figlio, io per me non so che pianger pria; 

Lia bellezza alta e rara 

Gh' ha teco estinta invidiosa morte ; i 

la fé , la bontà , la cortesia 
Si nota al mondo e chiara , 

Che naequeir teco, e poi teco son morte 

; In si brev' ore e corte ; 

Che se il vederti il cor m' eìnpiea di gioja ^ 

Scacciando ogni mia noja , 

Non men giocondi frutti io raccogliea 

Dalle tante virtù che in te vedea. 
Che non finito il sestodecim* anno , 

Di prudenza atto alcuno 

Non fu giammai che in te non risplendésse. 

Tu disprezzando ogni mondano afmnno 

Dimostravi a ciascuno 

Quanto valor natura allor t* impresse. 

Ne fu mai chi s* udesse 

Della modestia tua lagnare unquanco; 

Ne dir, che fosti manco 

Di veritade e di giustizia amico. 

Che d^ogni vizio acerbo aspro nemico* 
Taccio , misero me , queir altra parte , 

In cui tanto vincesti 

Ogn* altro , che la palma a te conviensì ; 

Cn io non fui mai si pronto ad esortarte^ 

Che non fusser più presti 

1 tuoi pensieri ad ubbidirmi intensi j 
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Cosi tenevi i sensi 

Svegliati a prevenire i desir miei ; 

Onde in ver non potrei 

Dir eh* abbi mai per studio, o per obblio 

Fatto un sol atto contra il Toler mio. 
Dunque qual antro oscuro o qual caverna 

Fia conforme soggiorno 

A me, di tanto ben spogliato e privo, 

Fin eh* io non chiuda gli occhi a morte eterna } 

Poich*ho vergogna e scorno 

Di lasciarmi veder sen^a te vivo? 

O quando il fuggitivo 

Tempo , che V ale al volo ha si gagliarde. 

Non parrà a me che tarde 

A consumar questa caduca scorza , 

S* un tal dolor non è di tanta forza ? 
Se voi , sacre sorelle, 

Vedete ben come la pena atroce 

M* ha già tolta la voce , 

Ne più dir posso ; fate in terra fede , 

Com* uom di me più afflitto il Sol non vede* 



C A N 2 o N E« 



Tante bellezze il -Cielo ha in te cosparte , 
Che non è al mondo mente si maligna ^ 
Che non conosca che tu dei chiamarte 

Nova Ciprigna* 
Tale è V ingegno , il tuo valore , il senno , 
Ch' alma non è tant* invida e proterva , 
Che non consenta che chiamar ti denno 

Nova Minerva» 

Raccolta di LìrìcL « 6 
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Jja maestà del tuo bel corpo avdnKa 

Ogn' altra al mondo , e par che t' incorone 
pi gloria' tal, che sei nella sembianza 

Nova Giunone, 
E di cor sei si casta e, si pudica 
Oltre la fral condizione umana, 
Che par eh' errar non possa un che ti dica 

Nova Diana. 
Ver questo dunque , o mio nume beato , 

I chiari spirti veggo in dubbio starsi 
Come il bel tempio al nome tuo sacrato 

Debba chiamarsi. 
Squarciate il velo , ó nobil compagnia 
D' animi eletti , che il veder v' appanna , 
E di tal tempio il y^ro nome sia 

La gran Giovanna. 
Tanto maggior di quelle Dive , quanto 
Pel gran valor di questa oggi si vede, 
E di color non senza dubbio alquanto 

Si, legge e crede, 
Qui non s' avrà da pinger per le mura 

II vano amor d'Adone e Citerea , 
Ne come a Aracne fé* mutar figura 

L'irata Dea, 
Ne quel che fece di Callisto , e d' Jo 
Giunon gelosa ; e che Atteon protervo , 
Che la Dea nuda vide in mezzo il rio, 

Divenne cervo. 
Ma come questa qui dal ciel discese, 
E nascer volle per ornar la terra 
Del sangue illustre di quel gran Marchese, 

Folgor di guerra. 
P come poi negli anni puerili , 

Con sommo studio fu sempre nodrita 
Di bei costumi , e d' arti alte e gentili 

In real vita. 
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JB che* air entrar della seconda etàte^ 
Cominciaro a spirar divini odori 
Di quella rara angelica beliate 

I primi fiori* 
Poi nella terza, quando il mondo ardea 
De* suoi begli occhi al gran lume fulgente , 
Come in tal gloria se stessa vincea. 

Casta e prudente.. 
£ come incontro a Amor, eh* ai più begli anni 
Guerra suol far si forte e perigliosa , 
Sempre restò de* suoi fallaci. inganni 

Vittoriosa^ 
E come giunta a questa età perfetta , 
Ove con chiara fama oggi risplende , 
Il mondo vede, e di v^ere aspetta 

Cose stupende* 
Questo or si pianga ^ e quel che d*auno in anno 
Farà di più ; ben sono al secol nóstito 
Pittori illustri , che il dipingera^ino 

Nel sacro chiostro, 

ANNIBALE CARO. 

Non piccolo splendore recò egli al secolo 
XVI. Fu deir illustre famiglia Caro da Civi^ 
tano'va Terra della Marca d^ Ancona. Il suo 
principale esercizio fu quello di Segretario pres-^ 
so i più cospiscui personaggi , e specialmente 
appresso il Card, Alessandro Farnese. Le sue 
lettere sono perciò le pia belle , die leggere si 
possano nelt italiano idioma. Celebre è ancora 
la sua traduzióne delC Eneide di Virgilio. Il 
suo Canzoniere contende nel primato con quelli 
del Casa e del Bembo ; é tanto era esso sti^ 
rnato j che una leggiere crìtica sopra ìa Can^ 
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póne de^ Gigli d* oro 9 oóHÒ (jitasi la vita a 
Lodovico Casteliyetro , che n era stato il cen- 
sore* Ledasi la Dita che dirutamente ne 
scrisse T illustre Seghezzi* 

SONE T T o, 

Dopo tante onorate , e sante imprese 

Cesare invitto, in quelle parti, e 'n queste, 
Tante, e sì strane genti, amiche, e infeste, 
Tante volte da voi vinte , e difese : 

Fatta > l'Africa ancella 9 e T armi stese 
Oltre r Occaso poi ch'in pace aveste 
La liella Europa ; altro non so , che r^Jite 
A far vostro del Mondo ogni paese, 

Gh' assalir T Oriente , e 'ncontr' ai Sole 
Gir tant' oltre vincendo , che d' altronde 
Giunta TAquila al nido 9 ond' ella usqio , 

Possiate dir • vinta la terra , e l' onde 9 
Qual umii vincitor , che Dio ben cole : 
Signor, quanto il Sol vede è vostro, e mio« 

CANZONE. 

Venite a V omhra de' gran Gigli d' oro 9 
Gare Muse, divote a* miei giacinti ; 
£ d' ambo insieme avvinti 
Tessiam ghirlande a' nostri Jldoli 9 e iregi } 
E tu , Signor 9 eh' io per mio Sole adoro 9 
Perchè non sian da 1 altro Sole estinti 9 
Del tuo nome dipinti 
Gli sacra 9 ond' io lor porga eterni pregi ; 
Che por degna corona a tanti Regi 
Per me non oso; e 'ndarno al^i m.' invita, 
$^ r i^rdire , e V ^ita 
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flon vien.da te. Tu sol m^apri, e dispensi 
Parnaso; e ta mi desta ^ e tu m'-avviva 
Lo stil, la lingua, e i $ensi. 
Si eh* altamente ne ragioni , e iscriva. 

Giace 9 quasi gran conca infra due mari^ 

E due monti famosi Alpe, e Pirene, 
• Parte de le più amene 
D'Europa, e di quant'anco il Sol circonda, 
Di teatri , di popoli , e d' altari , 
Ch'ai nostro vero Nume crge^ e mantiene. 
Di preziose vene , 

D'arti, e d'armi, e d'atmor madre feconda, 
ì^ovella Berecintia, a cui gioconda 
Cede r altra il suo carro , e i suoi Leoni , 
E sol par , che incoroni 
Di tutte le sue terre Italia e lei ; 
E dica : Ite miei Galli , or Galli interi , 
GÌ' Indi , e i Persi , e i Caldei 
Vincete y e fate un sol di tanti Imperi. 

Di questa madre genei^osst e chiara , 
Madre ancor essa di celesti Eroi , 
Regnan oggi fra noi 

D' altri Giovi , altri figli , ed altre sliore ; 
, E vie più degni ancor d' incenso^ e d' ara , 
Che non fur già , vecchio Saturno j i tuoi : 
Ma ciascun gli onor suoi 
Ripon ne 1' umiltate , e nel timore 
Del maggior Dio. Mirate al vincitore 
D'Augusto invitto ; al glorioso Errico j 
Come di Cristo amico, 
Con la pietà, con 1' onestà , con l'armi. 
Col sollevar gli oppressi, e punir gli empj , 
Non co i bronzi , e co i marini , 
Sì va sacrando i simulacri e i tempj. 
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Mirate come placido /e severo, ' 
È di se stesso a se legge , e coronai 
Vedete Iri , e Bellona , 
Come dietro gli iranno, e Temi avanti* 
Com' ha la ragion seco, e'I senno, e'I v^ro^ 
Bella schiera , che mai non T abbandoijia* 
Udite come tuona 
Sopra de'Licaoni, e de* Giganti, 
Guardate quanti n* ha già domi , e quanti 
Ne percuote, e n'accenna: e con che possa 
Scuote d' Olimpo , e d' Ossa 
Gli svelti monti , e contr' al Cielo imposti* 
O qual fìa ]»oi spento Tifeo V audace , 
E i folgori deposti ; 
Quanta il Mondo n' avrà letizia , e pace T 

La sua gran Giuno in tanta altezza umile 
Gode de Tamor suo lieta e sicura, 
E non è sdegnò , o Cura , 
Che '1 cor le punga, o di Calisto, o d'Io* 
Suo merto , e tuo valor , Donna gentile , 
Di nóme , e d' alma inviolata e pura , 
E fu nostra ventura, 
E providenza del superno Dio, 
Che 'n si gran Regno a si gran Re t' unio ; 
Perchè del tuo s])Ièndore, e del tuo seme 
Risorgesse la speme 
De la tua Flora , e de Tltalia tutta ; 
Che se mai raggio suo ver lei si stende y 
( Benché serva , e distrutta ) = 
Ancor salute, e libertà n'attenda. 
Vera Minerva , e veramente nata 

Di Giove stesso, e del suo seme è quella ^ 
Ch' ora è figlia , e sorella 
Di Regi illustri, e ne fia madre, e sposa« 
Vergine, che di gloria incoronata. 
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Quasi lunge dal Sol propina stella. 

Ti stai d' amor rubelta , 

Per dar più luce a questa notte ombrosa* 

Yiva pwla, serena e preziosa» . 

Qual ha Febo di te oosa più degna? 

Per te vive, in te ^'egna. 

Gol tuo sfavilla il suo bel lume tanto» 

Ch'ogni cor arde; e'I mio ne sente un foco 

Tal , eh' io ne volò , e canto 
' Infra i tuoi Cigni , e son tarpato e roco» 
Etvì ancor Cintia, e v*era Eauim'ioiie, 

Coppia , che si felice oggi sarebbe » \ 

Se'l fior, che per lei crebbe. 

Girne , non T era. in su T aprirsi , ancìsoi : 

Ma che, se legge a morte Amx)re impone»' 

Se spento ha quel, che più vivendo avrebbe^ 

Se '1 morir nqn gF iucrebbe 

Per viver sempre, e non da lei diviso t 

Quante poi dolce il core, e lieto il viso^ 

Y' hanno Ciprigne, e Dive altre simili? 

Quanti forti e gentili , 

Che si fan ben oprando al del la via? 

E se pur non son Dei, qual* altra gente 

È , che più degna sia 

O di clava o dì tirso o di tridente? 
Canzon , se la virtù , se i chiari gesti , 

Ne fan celesti; del Ciel, degne sono 

L'Alme , di eh* io ragiono. 

Tu lor queste di fieni umili offerte 

Porgi in mia v/ece ; e di : se non son elle 

D'oro e di gemme inserte, 

SoQ di voi stessi , e saran poi di stelle. 
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G A N E O K £. > 

Ahi 9 come pronta e lieve 

Scende al suo fin correndo ^ 

L'umana vita a noi tanto diletta! 

Peso terreno e greve 

D* alta cima cadaido , 

Si veloce non va , né con tal fretta ; 

Né fuor d' arco saetta , . 

Che man possente sooochi ; ' 

Move oon si prest'ale. 

Come '1 viver mortale . 

Fugge 9 e sparir fai suo cammin da gli occhi , 

Con sji rapido corso , 

Ch* a pena spunta un di ^ eh' a Valtro é corso • 
Fiume tranquillo e chiaro. 

Tu nel tuo bel cristallo , 

Mentr' io mi specchio in te » veder mi £ii » 

Quanto sial tempo avaro , 

Che 'n si breve intervallo 

Furato ha gli anni miei più dolci e gai. 

Lasso , passata é ornai 

La stagion del diletto ; 

£ i miei giorni £elici , . 

Secche han le lor radici : 

Tegfiio cangiato il giovenil aspetto; 

Ond avrò tosto al fianco 

L'età men vaga, e'I crin più raro e bianco* 
0^ vita dolce e cara , 

Se a noi cotanto piaci ^ 

Perché si tosto sgombri , e sol ne lasci 

Con la memoria amara 

De' tuoi piacer fugaci? 

O perché almen non torni e non rii^isci. 

Se d'aura sol ne pasci? 

In questo fiume resta 

Pur la sua forma inteni ^ 
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Se ben mattino e sera 

L'onda sua corre al mar leggiera e presta: 

E tu co* giorni nostri» 

Via ti dilegui , e mai più non ti mostri* 
Miseri 9 con che Tane 

Speranze si disperde 

Il fin de* nostri obbietti » e come spesso 

Dietro a voglie non sane 

Uom si consuma e perde 9 

Oltra che un di non ha certo a se stesse? 

Poi col desìr impresso 

Di te 9 che resta in noi 9 

Mentre si pronta fuggi ? 

Tal ne rodi e distrua^gi, 

E sente V alma acuti i sensi tuoi , 

Qual già stanco destriero 9 ^ 

S* altri lo sprona a troppo erto sentieM* j 
Ma ae pur questo è fermo ^ 

Ordine de le Stelle, 

Che *1 Tiver nostro a tal legge soggiaocia ; 

Qual più leggiadro schermo 9 

Che Topre ornate e belle 

Si puote aver 9 che 1* uiHn sicuro leccia? 

Mentre '1 tempo minaccia 
r De* suoi perpetui danni, 

E dispensando i giorni 

In atti e *n studj adomi. 

Far contra le sue frodi illustri inganni. 

Cosi *1 tempo n* avanza 9 
"^ Né si teme il morir con tal speranza. 
Però su 1* ali accorta 9 

Che *1 Cìel prima ti diede 9 

Alma or lì leva da gli usati errori ; 

E sia tua vera scorta ^ 
[ Speme sicura e fede 9 

i>' impetrar grana da* cekiti oori i 
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E per trartene fori , 

Convioa che noti aspiri 

A gli ingordi appetiti. 

Che se Ulor graditi 

Dianzi gli avesti , in gioTenil desiri 

Son frutti di natura , 

Ma yizio nostro né T età matai«. 
Mentre il Sol cresce e monta, , . . 

Può vago peregrino 
' Fuor di strada ir cogliendo erbetlie e frónde; 

Ma quando ei cala e smonta , • 

INon dee dal suo cammino 

Torcer il pie , perchè non soprabbcodei 

L* oscuro , e lo circonde 

Fra boschi orridi e dènsi 

Senza sicuro nido; 

Ed ha' consiglio fido 

Chi s* è sviato un tempo dietro assensi. 

Di tornar a la strada, 

Che ne gli anni maggior non pera,>o cada* 
Con simil cure intente , 

Al mio dolce riposo 

|Qui men verro : cosi pur mi si presti. 

Di star più lungamente - 

Fra queste rive ascoso ; 

Né sia cosa di qua , che mi molesti» . 

Ma perchè a' voti onesti , 

Par che *1 fato consenta , 

Spero , se ben m' «tteìnpo , 

Stato sereno un teirtpO; 

Se pur com'uom, cne ancor la carne senta^ 

Noi renderà turbato 

Qualche 'sospir del bel tempo pascati». 
Canzon, tu non sei tal che ^erar posti 

Di sostener la guerra; 

Del Tempo ing<»HÌo, che tat|* altro atterra* 
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LUIGI TANSILLO 

Nacque in Venosa circa il i5iò. ma visse 
^ran tempo in Napoli al servigio del Viceré 
JD. Pietro di Toledo ^ e di D. Garzia di lui^ 
figliuolo ^ e seguì il primo nella spedizione con- 
tra Tylfrica. In età di circa 24, anni scrisse il 
suo Yendemmiatore, poema non del tutto plaw 
sibile quanto al costume. Le sue Rime furono 
da alcuni innalzate sopra quelle del Petrarca^ 
a torto però , giacché troppo ne é sensibile la 
differenza, V ha chi lo crede inventore del 
Dramma pastorale*^ intomo a che può lecersi 
ripostolo Zeno nelle Note al Fontanini. Morì 
i^erso il iSgG. Vengasi la vita che ne scrisse 
Gianbemardino TafurL 

SONETTO. 

E freddo è il fonte, e chiare e crespe ha Toìide^ 
E molli erbe verdeggian d' ogni 'ntomo , 
E '1 platano co i rami , e '1 salce , e 1* orno 
Scaccian Febo, che '1 crin talor ci asconde. 

E r aura a pena le più lievi fronde 
Scuote, si dolce spira al bel soggiorno; 
Ed è '1 rapido Sol sul mezzo giorno , 
E versan fiamme le campagne bionde. 

Fermate sovra Y umido smeraldo , 

Vaghe Niiife^ i bei pie , cii'oltra ir non pontio , 
Si stanche, ed arse al corso, ed al Sol siete» 

Darà ristoro alla stanchezza il sonno, 

Vevde ombra, ed aura refrigerio al caldo; 
E le vìve acque spegnerau la sete. 
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fiONETtO. 

Talli nemiche al Sol , superbe rupi ; 

Che minacciate al Ciel , profonde grotte 4 
jy onde non parton mai silenzio , e notte , 
Aer 9 che gli occhi d* atra nebbia occupi , 

Precipitosi sassi , alti dirupi , 

Ossa insepolte , erbose mura, e rotte, 

D* Uomini albergo, ed ora a tal condotte. 

Che temono ir fra voi serpenti , e lupi : 

Erme campagne , abbandonati lidi , 

Ove mai voce d' Uqm V aria non fiede f 
Spirto son io dannato in pianto etemo ^ 

Che fra voi vengo a deplorar mia fede , 
E spero al fin con dolorosi stridi , 
Se non si piega il Ciel , muover V Inferno. 

S ON ET T a 

Poiché spiegate ho V ale al bel desio , 
Quanto più sotto '1 pie V aria mi scorga , 
Più le superbe penne al vento porgo , 
E spregio il Mondo , e verso '1 Ciel m' invio. 

Ne del figliuol di Dedalo il fin rio 

Fa , che già pieghi , anzi via più risorgo : 
Ch' io cado morto a teri'a ben m' accorgo. 
Ma c{ual vita pareggia il morir mio ? 

La voce del mio cor per V aria sento ; 
Ove mi porti temerario ? china , 
Che raro è senza duol troppo ardimento , 

Non temer , rispond' io, Y alta mina , 
Fendi secur le' nubi , e muor contento , 
Se'l Ciel si illustre morte ne destina» 
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SONETTO. 



Orrida notte, che rinchiusa il negro 
Crin sotto *l vel de V umide tenebre 
Da sotterra esci , e di color funebre 
Ammanti il mondo, e spoglilo d'allegro; 

Io , che i tuoi freddi indugi irato , ed egro 
Biasmo non men, che la mia ardente febre. 
Quanto ti loderei, se le palpebre 
Queto chiudessi un de' tuoi corsi integro ! 

Direi , eh' esci dal Cìel , e eh' hai di stelle 
Mille corone , onde fai '1 mondo adomo , 
Che ne chiami al riposo, e ne rappelle 

Da le fatiche , e ch'ai tuo sen soggiorno 
Fanno i diletti ; e tante cose belle , 
Che se n' andria tinto d' invidia il giorno. 

CANZONE. 

Amor , se vuoi eh' io tomi al giogo antico , 
S' aprirmi il petto un' altra volta brami , 
Altre Armi , altri legami , 
Che i primi , e via più forti adopri , e tendi , 
Convien , eh' altri Guerrieri in campo chiami 
Per debellar si giusto, e fier nimico; 
Altramente io ti dico , 
Più ti son lunge quanto più m'attendi , 
Quanto più mi saetti , men m' offendi. 
Se stimi si gran pregio il racquistarmi , 
D'altr'oro , d' altra lingua, e d'altri sguardi. 
Fa i nodi , il foco , e i dardi ; 
Ma mentre con quei lacci , e con quell'armi 
Segui la mente fuggitiva e vaga, 
T^è giogo al collo avrò, né al petto piaga. 
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Seguimi pur nel mondo , e ne T inferno , 
Che sano, e sciolto andronne in vita , e'n mòrte» 
Cotanto è duro e forte 

Lo scudo, e quella man, che spezzò 1 nodo! 
Chiuse son del pensier Y antiche porte ; 
Un muro d* ira , e di disdegno etemo. 
Cinge ilr-4nio petto interno 
Onde temer non posso in alcun modo : 
Ma s* iuvido del ben , eh* oggi mi godo , 
Donarmi in preda a mia nemica vuoi , 
E vendicar la fuga , o Y ardimento , 
D' esser suo mi contento , 
Se fai quant' io dirò ; ma se non puoi , 
Tornati in dietro, ambi posar potremo. 
Tu vittoria non speri , io duol non temo. 

Se nel proprio valor tanto ti fidi, 

Ch^a la natura, e al Ciel cangiar fai stato, 
Togli al tempo il passato ; 
Fa, che per cosa al mondo, ed a Dio nova. 
Chi mi diede il velen , non Y abbia dato ; 
Fa, ch'io non abbia visto quel, ch'io vidi, 
O se di ciò ti sfidi , . ' 

Mostra tua gran potenza in minor prova , 
Tu sai quel, che m'offende, e che mi giova; 
Fa , che Y un vesta '1 cor , 1' altro lo ^nudi ; 
Fa , che '1 ben si ricordi , e '1 mal s' obblii. 
Se vincermi desii 

Yane fian le tue forze , e van gli studi ; 
Mentre ne la mia mente albergo avranno 
Il mio ardor , la mia fede , e l'altrui inganno. 

Non tender più la rete , eh' annodavi 

Fra bei capegli. Amor, quando fu presa 
L'Alma , eh' ogni difesa 
Ebbe a disdegno , e sol si tenne a caro 
Il perd^v liberti^ , eh' a ciascun pes^ n 



.9^ 
Non gir negli occhi , u' lièto allor ti stavi» 

Che i bei guardi soavi 

Tuoi feri strai nel petto m' avventaro ; 

Ma s' eri del mio career tanto avaro ^ 

E se far desiavi , com' or mostri , 

Etemo il colpo , onde piagato io fui , 

Quando ne gli occhi altrui , 

Amor, te n gisti, acciocché i desir nostri 

D' un nodo fusser presi , e d' un strai tocchi 

Gir ten dovevi al cor, e non a gli occhi. 

Quei rubin , quelle perle, e quelle note , 
Ch' allor sembra van d' armonia celeste 9 
Le grazie al mio mal preste , 
Che intomo al cor t^atene avvolser tante, 
Il bel sembiante, e V accoglienze oneste 
Si di dolcezza piene , e di fé vote , 
Le forze a me già note 
Adoprin sovra '1 cor di nuovo amante , 
Che 1 mio di libertà vo', che si van te, 
E poi che '1 fallo altrui mi fa si audace , 
Com' Uom , che nulla teme , e nulla vuole , 
Dirò queste parole: 
Amor, tu farai, pria con l'odio pace. 
Pria dov' io vidi inganni vedrò fede , 
Ch'ai ceppo antico mai riponga il piede. 

Cortesia mi perdoni,' ed umiltade. 

Se troppo a la mia lingua allargo il freno. 
Che non sen può far meno , 
Tanto sdegno , e ragion spronan la mente , 
Mentre ebbe al bel cammin 1' aer sereno , 
Pian pian men già per vie solinghe , rade ; 
Or che fangose strade , 
E nubiloso Ciel veggio repente , 
Gli spron couvien , eh' io stringa , e '1 fren 

rallente. 
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Troppo era il dir cortese, e troppo tim/Iei 
Mentre un solo voler duo petti avvolse. 
Poi eh' nn de' due si sciolse 
Come altri cangiò voglia , io cangio stile , 
Come altri cangiò il dardo, io cangio il segno. 
Quanto dissi d amor , dirò di sdegno. 

Sarò signor io sol del mio pensiero , 

Non vedrò guerreggiar d intorno al core 

I La speranza , e '1 timore , 

Non terrò caro altrui più che me stesso. 
Avrò sempre una voce , ed un colore , 
Parrammi falso il falso , e veix) il vero , 
Ne di promessa altero 
Già mai , ne di ripulsa andrò dimesso , 
Ne duol , ne gìoja avrò lunge , o da presso , 
Ne lungo il dì , ne corto parrà molto , 
Né fia tristo il pensier , ne lieto il sogno. 
Non mi farà bisogno 
Lagrimando nel cor , rider nel volto , 
Non reggerò la mia per V altrui voglia , 
Ne d' altri invidia avrò , ne di me doglia. 

Canzon , se mai tra Donne , e Cavalieri 
La fuga , e 1* ira m.ai f usson riprese , 
Di , eh' è poca vendetta a tante offese. 
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TORQUATO TASSO 



Figliuolo di Bernardo^ e di Porzia Rossi ^ 
nato in Sorrento nel iS44* morì in Roma nel 
iSgS. Ecco il carattere che di lui ne scrisse 
il Crescimbeni: Poeta in ogni specie mirabile : 
eccellente nella Lirica per la gravissima ma* 
niera nelle Canzoni usata, che per avventura 
diede motivo al nobilissimo Pindarico stile : 
eccellente nella Comica , perciocché arricchilla* 
deir invenzione della perietta favola pastorale, 
donandole TAminta, il cui primo coro sola- 
mente vale gran parte di quanto in volgar poe- 
sia composto si legge: eccellente nella Tragi- 
ca ; poiché tra le più scelte tragedie larga* 
mente risplende il suo Torrismondo .... ma 
neir Epica eccellentissimo, perché la sua Gè* 
rusalemme liberata nel carattere , in cui è 
scritta , non é superabile. Grandi sciagure pe^' 
rò egli ebbe a sojferire per causa di Cupido^ 
ed affannose quistioni per la sua Gerusalem- 
me. Vedi la bella ^ e éUffusa mta^ che ne scrisse 
Mons. Serassi , e T estratto premesso alla Ge-^ '. 
ìusalemme di questa Colles^one* 



Raccolta di Lirici. 



6 O N E T T Ot 

ffe gli anQÌ acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembrayi tu, eh* a* rai tepidi allora 
Non apre il sen, ma nel suo yerde ancora 
Yerginella s* asconde, e vergognosa, 

O più tosto parei ( che mortai cosa 
Non s* assomiglia a te ) celeste Aurora , 
Ch'imperla le campagne, e i monti indorsa 
Lucida il bel sereno, e ruggiadosa« 

Or la men verde età nulla a te toglie; - 
Ne te, benché negletta, in manto lulorno 
Giovinetta beltà vince, o pareggia, 

Cosi è più vago il fior , i>oichè le spoglie 
Spiega odorate ; e '1 Sol nel mezzo giorno 
Vie più che nel mattin luce e fiammeggiai. 

so N ETTOl 

Terra , che 1 Serio bagna , e '1 Brembo inonda , 
Che monti, e valli mostri a Tuna mano, 
' E a r altra il tuo bel verde e largo piano. 
Or ampia , ed or sublime , ed or profonda ; 

Perch* io cercassi pur di .sponda in sponda. 
Nilo, Istro, Grange, o s'altro è più lontano, 
O mar da terren chiuso , o V Oceano , 
Che d' ogni intorno lui cinge , e circonda ; 

Riveder non potrei parte più cara , 
E gradita ai te , da cui mi ventie 
In riva al gran Tirren famoso Padre, 

Che fra Tarme cantò rime leggiadre; 
Benché la fama tua pur si rischiara , 
£ si dispiega al Ciel con altre penne^ 
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SONETTO. 

Visiti il tempio a passi tardi e lenti 

Velata il biondo crine , e scinta il seilio , 
La bella Doiina , or che T ha grave e pieno, 
£ preghi , ed offra voti in bassi accenti. 

Preghin vergini caste, ed innocenti 

Fanciulli , e 'n Ciel sieno esauditi appieno , 
Ch^esca il bel parto al bel lume sereno , • 
Si 9 eh* ella non sen dolga ^ o sen lamenti. 

Preghili, chVamiche stelle, il di che nasce. 
Si rimirin da lochi alti ed' eletti. 
Ed abbia lieto albergo in Ciel fortuna. 

Fra tanto altri gli odori ^ s^ltri le fasce 
Ricche prepari , altri la nobil cuna , 
Ove al bambino i dolci sonni alletti. 

SONETTO. 

Di sostener qnal nuovo Atlante il mondo. 
Il magnanimo Carlo era già stanco: 
Vinte ho, dicea , genti non viste unquanco , 
C!orso ho la terra , e corso il mar profondo. . 

Fatto il gran Re de* Traci a me secondo , 
Preso, e domato T Africano , e'I Franco; 
Supposto al Ciel V omero destro e *1 manco , 
Portando il peso , a cui debbo esser pondo. 

Quinci al fratel rivolto , al figlio quindi : 
Tuo r alto Impero , disse j e tua la prisca * 
Podestà sia sovra Germania , e Roma. 

E tu sostien V ereditaria soma 

Di tanti Regni, e sia Mon;arca a gl'Indi; 
E quel, che fra voi parto, amore unisca. 
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« O N E T T O. 

Quel , che Y Europa col mirabil ponte 
A TA^ìa givinse, e su le strade ondose 
Guidò caTalli ed armi , e le sassose 
Fé' piane a' legni , aperto al mare un monte, 

Ingiurioso con percosse ed onte 

( Còm* a lui parv^ ) i ceppi a Nettun pose/ 
Tal diansi il Trace vincitor propòse. 
Far servo il mar con mìnaccievòl fronte. 

ùìk minacciava il giogo e le catene 

A' lidi , non eh' a V acque , allor* che volto 
In fuga rinovò ì' antico esempio, 

Ma tu , che lui (\igdsti , in quali arene , 
O 'n qual libera terra or sei sepolto ? 
Qual trofeo s'erge in tua memoria , o tempio ? 

e A N z o N F. 

Lascia, Musa, le cetrig,' e le ghirlande * 
Di mirto, e i bei mirteti, ove tal voltai 
Dolce cantasti lagriniosi carmi , 
E ])rendi lieta altera cetra e erandè , 
Coronata d' allor ; eh' a chi n ascolta , 
Canto si dee, ch'agguagli il suon de Tarmi: 
Or tuo favore a me non si risparnii 
Più, eh' a quei, che cantar Dido, e Pelidej 
Che se ben lodo pargoletto Infante , 
È il ragionar d'Atlante 
Minor soggetto , e '1 Ciel^ già sì gli arride , 
Cl^c può in cuna agguagliar l'opre d'Alcide. 

(Sri4 può domare i mostri , ed or lo scudo 
Tratta, or con l'elmo scherza ; e Palla, e Marie 
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L*aé(ta gli arruola V un , Y altro la spada ^ 

Ed egli al folgwar del ferro ignudo 

Intrepido sorride , e Con lor parte , 

L^ore, ne scherzo alcun tanto gli aggrada. 

I^entre a* feri trastulli intento bada^ 

Soave canto di nutrice ^ o vezzi 

Non gli lusinghin gli occhi al sonno molle ; 

Ma '1 suon , cn alto s* estolle 

Lo svegli, e già i riposi , e V otìo sprezzi , 

E vere laudi ad ascoltar s* avvezzi* 

Quinci Lorenzo , e quindi G>smo suone 
A le tenere oreccnie , e *n lor si stille 
Dolce, ed alta armonia di fatti egresi: 
Tal, ma in più ferma età dal suo Cnirone 
Udia cantar V avventuroso Achille , 
Del Crenitore, e del grand* Avo i pregia 
Oda , che scinti d* arme in toga , i Regi 
Temuti in gueira , e i Capitani invitti 
AfiguasliAr di fortuna , e di valore ; 
Oda , cn' al primo onore 
L' arti Greche , e Romane , e i chiari scritti 
Tornaro a sollevar gì* ingegni afflitti* 

Di Giulio ancor la vendicata morte , 

Ch' ebbe a V antico Giulio egual fortuna , 

Sappia , e per duol ne pianga , e ne sospiri : 

Sappia, eh in Ciel traslato or gli è consorte 

D'onore, e quando l'Orizzonte imbruna. 

Fra l'altre stelle lampeggiar rimiri 

La Giulia luce , e vigilar ne' giri ; 

Mentre ad ogn'alma , al sangue suo rubella , 

Con orrido splendor, con fiera faccia 

Sangue e morte minaccia : 

Teman pur gli empj i rai de 1' alta stella ^ 

Ch' o custodire , o .vendicar puot' elUu 
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Oda poi lode più famose e conte 
De lor due grandi e generosi eredi 
Del sacrò peso de V impero onusti j 
I guai di tre corone ornar la fronte. 
Calcar gli scettri , e dal eran seggio i piedi 
Torser sovente a* Regi , ed a gì* Augusti. 
Oda come fur saggi e forti e giusti , 
Come per liberar V Italia , e Roma 
L* uno e V altro sudò sotto il gran manto : 
E insieme onori il canto 
Gli altri , che d*ostro , e d*or fregiar la chioma , 
E lei , che Francia armata in gonna ha doma* 

Ma sovra mitre , e scettri alti , e corone 
S' innalzin d' un Guerrìer V arme onorate , 
Che fu scudo d* Italia e spada e scampo , 
Per cui poteva al prisco onor supremo 
Di nuovo ella aspirar, ma in verde etate 
Passò , quasi nel Ciel trascorre un lampo ; 
Yedova la milizia , ed orbo il campo 
Rimase, e de* ladroni arte divenne 
Quella , che ne le tue superbe scuole , 
Marte, apprender si suole ; 
E s* ammutir, quando il gran caso avvenne. 
Le lingue tutte , e si stemprar le penne* 

Ma pur figlio lasciò l'alto Guerriero, 
Onde il natio terren si le* giocondo 
Per nova spene, e non fu già fallace; 
Che i fondamenti del Toscano impero 
Fermò poi si , che per crollar dei mondo 
Nulla si scuote, e sta sicuro in pace, 
E r onora Tlbero, e*l Franco, e'I Trace: 
Questo lo specchio sia ; questo Y oggetto, 
A cui rivolga vagheggiando i lumi* 
Quinci i regi costumi. 



Quinci Ù Talòre, e*l senno il pargoletto 
l*ragga , e n' imprimi e formi il molle petto» 

Ma rivolga ancor gli occhi a' veri , e vivi 
Spegli di ogni valor, miri il gran ì^adre 
Tra 1 Frate! sacro , e tra Tarmato assiso ; 
Quinci anco i semi di virtù nativi 
Maturi, e d^alte imnlasini leggiadre 
Scempia, e fecondi; e i baci lor ùel viso 
Lietamente riceva , e *1 mostri al riso , 
Con cui ben gli distingua ; indi la mano 
Al' fianco del grati Zio sicuro stenda, 
E la spada ne ptenda , 
E tra. se volga onore alto e sovrano 4 
Trofei ^ Tittorie , il Nilo f e V Oceano. 

Gran cose in te desio, ma ciò, che fora 
Mirabile in altrui , leve in te sembra 9 
O discesa dal Ciel progenie noya, 
Ch* a te ridon le stelle , a te s' infiora 
Anzi tempo la terra, a te le membi^, 
Qual pargoletta al ballo, orna, e ritiòva: 
Si placa il vento , e Taria , e Tacqua a prov£t , 
A te si raddolcisce, e rasserena, • 
E depongon per le le fere il tosco; 
Stilla a te mele il bòsco, 
A te nudre il mar perle , ed or la rena , 
E scoprenti i metalli ogni lor véna. 

MUle destrieri a te la Spagna serba , 
E mille altri ne pasce il liobìl Regiio , 
Che si bagna ne l'Adria , e nel Tirreno ; . 
De* quai parte con fronte alta e superba 
Erra disciolta , ^ parte altero sdegno 
In fumo spira , e morde il ricco freno : 
E duolsi il Carrarese , e marmi a pieno 
Non stima avere , in- cui s' affretti, e sudi 
Per formar tempj , ed archi 9 e simulacri 
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In tua memoria sacri; 

. E Mongibel rimbomba 9 e in au Y incudi 
Ti fan già V arme i gran Giganti ignudit 

Canzon, s^a pie reali 

Tua fortuna t* invia ^ prega , ma taci f 
E *1 pregar sia con umiltà di baci. 

CANZONE. 

Donne , voi , che superbe 

Di giovinezza , e di beltà n^ andate : 

Voi , cbe r arme sprezzate 

Di Venere, e d^ Amore: 

Voi sempre invitte, e sempre vincitrici, 

Voi vinte pur sarete , 

Dal mio sommo potere. 

I gran vanti, e le glorie. 
Le corone , e le palme , 
Le spoglie di tantValme , 

Ond' i vostri trionfi adorni vanno , 

Pur mia preda saranno : 

E fia mia preda insieme 

Questa vostra bellezza , e quest' orgoglio , 

Che *1 Mondo onora , e teme. 

II Tempo io sono, il Tempo, 
Vostro nemico , e vostro 
Domatore , e Signore , 

Che posso sol fuggendo 
Viepiù contro di voi. 
Che non può Amor pugnando 
Con tante squadre, e tanjti assalti suoi» 
Ed or , mentre eh' io parlo , 
La mia tacita forza 

Entra negli occhi vostri , e nelle chiome 9 
E le spoglia , e disarma. 
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Quinci rallenta ì nodi f 

Quinci le feci ammorsa; 

Quinci rintuzza i dardi 

Degli amorosi sguardi , 

E quinci appoco appoco 

L'alta beltà disgombra. 

Il cui raggio, e il cui fòco 

Tosto alfin diverran cenere , ed ombra, 
r fuggo, i' corro, i' volo, 

]He Toi vedete , abi cieche , 

La fuga , il corso , il volo ; 

Né men vedete come 

Ne porti il vostro onore, e il vostro nome, 

£ voi medesme meco; 
^ £ come colmici passi 

Ogni cosa mortai ratto trapassi. 
Ma , ahi , par pur , che stia 
r Qui negnittoso a bada. 

Folli , deh , che vi giova 

Lusingar voi medesme 

Con volontario inganno; 

S* aperto il vostro danno 

Vedrete alfin con dolorosa prova ? 
Tosto verrà queir ora 
* Che con piena vittoria eternamente 

Trionferò di voi. 

Scaccerò in bando allora 

Amor dal regal seggio , 

Che ne* vostri occhi è posto; 

£d in quel loco poi 

Spiegherà le mie insegne 

La vecchiezza , e T onore. 
Torrò di man lo s,cettro 

De* vostri empj pensieri 
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Air alterezza , che nel TOstro petto 

Quasi Regina or siede ; 

E in quella stessa sede 

Porrò la penitenza , 

Che con dura memoria 

De' beni andati, e dell* andata gloria ^ 

Quasi continuo Terme , 

Roderà ognor le vostre menti inferme. 
Vi farò a mio volere, 

Come a vinte , cangiar legge , e costumi ; 

Lasciar il canto , le parole 9 e *1 riso , 

I nuovi abiti egregi : 

E quante spiega in voi superbe pompe 

Ricchezza , arte , ed ingegno , 

Farò deporvi, in segno 

Di vostra servitute, 

Qual uom » che in dura sorte abito muter 
Queste cose or v'annunzio. 

Perchè tra voi pensando 

Come la beltà vostra si dilegua , 

E ouel, che poi ne segua. 

Cessi quel vostro orgoglio 

Pieno di feritate , 

Che di servirvi amando 

Ogni cosa mortai indegna stima. 

Ma di voi stesse fate. 

Come pietà vi detta, 

E ragion vi consiglia : 

Ch' io coir istessa fretta 

N' andrò seguendo il mio viaggio eterno^ 
Su su , stagioni , omai » 

Su giorno , notte , ed ore f 

Mia veloce famiglia , 

Che con moto superno y 
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Ab etemo creò V alto Fattore ; 

Seguite il corso antiquo 

Delle vostre vittorie 

Per lo calle del Ciel , lungo , ed obliquo. 

CELIO MAGNO. 

Awocato yenezioiWé È da aleuni rìpiUato 
come il più grande Rimatore de^suoi tempi. Egli 
dimostrò colle sue Rime ^ che si può ottììnor 
mente ^verseggiare anche sovra soggetti non 
amorosi. La sua Canzone intitolata Deus suol 
essere stimata come il suo capo ^ opera. Noi 
però T abbiamo ommessa , petchè troppo lunr 
ga^ e perchè ci sembrò che appartenesse pia 
a! poemetti , che alla lirica poesia. Morì circa 
il i6oz. Esso insieme con Orsatto Giustiniano 
suo amico e concittadino fu t ultimo sosteni" 
tore del buon gusto , che andava miseramente 
perdendosi in Italia. 

Di Orsatto ancora ahbiam of^unto uti 
Sonetto in dialogo. 
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Vago augellin gradito , 
Qol a me dinanzi uscendo 
Di ramo in ramo ti ricovri e passi; 
£ ; quasi in dolce invito 
Cari accenti movendo , 
Per questo bel sentier mi scorgi i passi ; 
Felice te, cui dassi 
Menar i giorni e V ore 
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In cosi bel soggiorno « 

Che spira d* ogn* intorno 

G)n meraviglia altrui gioia ed amomr^ 

Or qual albergo al mondo 

Potresti ayer più dolce o più giocondo ? 
Folti boschetti e lieti , 

Cui dolce aura ognor fiede. 

Dal Sol ti prestan refrigerio ed ombra ^ 

E dentro a lor, secreti 
, Ciascun t^ invita e chiede 9 
\ Allor che'l sonno ogni animai ingombra» 

Il digiun poi si sgombra 

Per campagne feconde 

Di qual cibo più curi. 

E se di ber procuri , 

Con man cava lor fresche e lucid'onde 

Ti porgon liete e pronte 

Le vaghe ninfe ognor del vicin fonte. 
Questo hen dee , qualora 

Quinci ten passi altrove, 
.i D'alto rapirti a le sue sponde amene: 

Come tu spesso ancora , 

Mentre il pie ratto ei move, 

Il corso a V acque sue cantando affrene : 

Ch* infra le rive piene 

D' erbe e di fiori adorni 

Bianchi vermigli e gialli , 

Sembran chiusi cristalli 

Tra ricche gemme onde la Terra scorni ^ 

Acciò eh' altri la vante , 

E n'abbia gloria il Ciel suo fido amante. 
Qui, non altrove, io tengo 

Che già Venere bella 

Sovente in braccio al bell'Adon scendesse, 

E dietro al caro pogno. 
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Or ^esta pneda or quella 

Gàcciando, col bel pie Terba premasse : 

E poi , lassa , il piaugesse 

Da cruda fera anciso, 

£ nel suo sangue involto. 

Benché il crederlo è stolto; 

Ch' alcun oltraggio in questo paradisa 

T^atura non consente , 

Ne tema d* aspro o venenoso deiite. 
Deh Tali avessi anch* io, 

Qual tu, da girne a volo 

Librando in aria il mio terrestre peso: 

Ch* appagherei *1 desio 

Quasi ad un guardo solo 

Di tutto quel eh* a sii occhi or m*è conteso. 

Poi me n andrei giù sceso 

Per la propinqua valle , 

E per questo e quel colle, 

£ colà dove estolle ' 

Quel monte al ciel le sue frondose spalle ; 

Dietro a cui, mentre scende 

Già *1 Sol , mezzo si cela , e mezzo splende* 
Rimanti pur , Canzon , con questo augello 

Qui fia letizia è gioco: 

Che men dolce ti fora ogni altro loco. 



CANZONE. 



Sorgi de V onde fuor pallido e mesto , 
Faccia prendendo al mio dolor simile » 
Pietoso Febo , e meco a pianger riedi. 
Questo è '1 di eh* a rapir V alma gentile 
Del mio buon padre , cime, fu*l Ciel si presto, 
Kestando gli occhi miei di pianto ereai* 
£ ben lagnar mi vedi 
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A gran ragion: poi che $i fida b cara 
Scorta a rientrar di questa selva errante^ 
In un momento mi spal*io 'davante. . 
Cruda mia sorte avara , . 
Che la mi tolse 9 è 'n questa pena acerba 
Mostra a quant* altre ancor mia vita serbft« 

Da troppo dura ingiuriosa . parte 

Ver me fortuna incominciò suo sdegno » 
E da troppa erto monte al pian mi stese ; 
Ch' in un punto a^ suoi colpi esppsto segno 
Me scorsi , al vento mie speranze sparte , 
Con trQpp4;>c4^Ìl petto ^ %saite offese. 
Dir si potea cortese ' 

Sua crudeltà d' ogni altro acerbo danno ^ » 
^nza il sai^ue bramar di questa piaga : 
O s' era pur d' uccider lui $1 vaga , 
Per temprar il suo affanno 
Far , eh ei vedesse innanzd a T ore estreme 
A vicin frutto in me fiorir s^a speme. , 

Avea duo lustri, e'I terzo quasi, il Sole 
Volti dal di eh' a la sua nova luce 
Nudo parto infelice uscir mi scorse, ' 
Che ti partisti ^ o mio sostegno e duce , 
Da me : tu '1 sai , e forse ancor ten dole 9 
Che ciò grave fatica al cor ti porse* 
Ne meno al duol concorse , 
Lasso , che meco ad un tre figli tuoi , 
Che chiedean latte ancor nel sen materno ^ 
Abbandonavi per esilio eterno* 
De* quali una da poi 
Pura angioJetta con veloci p^nne 
Al eie] per V orme tue lieta sen venne* 

O lei felice, o dipartir beato. 

Che 'n quella età ne sua miseria scerse 9 
Ne fu serbata a si penosi guaì! 
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O mie fiioie e speranze. ora canyerse 

In doglia e pianto! O caro allor mio stato. 

Che ne la -vita tua me stesso amai ! 

Chi più tranquille mai 

Yoghe 9 p dolci pensier chiuse nel petto ? 

Chi proYÒ de la mia pia lieta sorte 

Fin eh* a me non ti tolse invida morte ? 

Ma tal pace e diletto, 

Lasso, ebbi allor, perchè più grave poscia 

Griungesse al cor la destinata angoscia. 

Semplice augello in fortunato nido 

Mi giacqui un tempo a la tua dolce cura , 

E sotto r ali tue contento vissi. 

Quanto ebbi Y aria allor grata e sicura , 

Mentre innanzi spiegando il volo fido 

T* ergevi al ciel , perch* io dietro seguissi ! 

Ed io , gli occhi in te fissi , 

Volar tentava il tuo cammin servando: 

Ne perch* io rimanessi assai lontano , 

Eran le penne mie spiegate in vano; 

Che più sempre avanzando , 

In me di pur salir nova ^vaghezza. 

In te sempre crescea speme e dolcezza. 

Ma mentre e tutta in noi tua cura intenta , 
E in grembo a tua pietà nostri desiri 
Godean tranquilla e riposata pace: 
Ecco, che qual arcier eh* ingordo miri 
A nova preda , in te suo strale avventa , 
E ne t* uccide morte empia e rapace. 
Né *n ciò pur si compiace 
L' ira del Ciel, che la tua fida moglie , 
Dolce a noi madre , in cui sola s* accolse 
La nostra speme, ancor per se ritolse. ' 
Ahi 9. che giammai non coglie 



D* un 8ol colpo fortuna ove fa guert*a f 
£ sol pianto e miseria alberga in terra! 

Che dovea far ? donde sperar pietade ? 
Donde attender soccorso orbato e solo 
De r uno e V altro mio dolce parente ? 
Io che bisogno avea di scorta al yo1o> 
L* altrui regger convenni , e *n verde etade 
Vestir puro fanciul canuta mente. 
Onde le luci intente 

Portai - sempre a fuggir le reti e *1 visco : 
E s*a lor pur piegai, grazia celeste 
Mi fé* r ali a scamparne accorte e preste 9 
Membrando in ogni risco 
Quel che tu presso a morte in me si pio 
Già per norma segnasti al viver mio. 

Giacevi infermo , e per gravarti il ciglio 
Stendea morte la man T ultimo giorno. 
Che pose fine a la tua degna vita. 
Tacita e mesta al caro letto intomo, 
Priva d* ogni speranza e di consiglio 
Stava la tua famiglia sbigottita. 
Tu , che di tua partita 
Alto martir premei nel saggio core , 
Con fermo viso in pajrlar dolce accorto 
Pregavi al nostro duol pace e conforto. 
Indi con santo ardore 
La tua pietate , in me le luci fisse , 
Queste parole in mezzo '1 cor mi scrisse : 

Figlio , se questo è pur 1* estremo passo 
De la mia vita , ond* io son sazio e stanco. 
Se non per voi , miei cari pegni e spene ; 
Cedi al voler divin, cedi al crin bianco, 
E morte scusa in me , se 1 corpo lasso 
Vincendo omai , T usato stil «mantiene. 
Ecco pronta al tuo bene ' 
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per me la madre tua fidata e pia. 

Tu fa del suo voler legge a te stesso. 

Tolto sempre al cammin per cui t' ho messo^ 

E poi che l'alma .fia . 

Sciolta da me, di puro ardor ripieno 

Prega il Signor che la raccolga in seno. 

Ciò detto a pena, a: la già fredda lingua 
Etemo pose , oimè , silenzio , e i lumi 
Per non aprirgli jpiù mancando chiuse. 
Fia mai giusto dolor eh' altrui consumi , 
Del mio più acerbo? o lume altro s'estingua 
Di chiare doti in più degn'alma illuse? 
Caro a Febo^ a le Muse, 
Caro de le virtutt al santo coro'. 
Spirto d'oani valor riòco e fecondo, . 
Or del ciel ornamento, e già del mondo: 
Ahi^ mio nohil tesòro. 
Che '1 soverdiio mio duol tronca il tuo Tanto ! 
Ma sempre almen t' onorerò oo4 pianto. ' 

Canzon , vattene in cielo 

Su r ali che '1 desio veloce spiega ; ' 

E ricercando infra quei santi cori , 

Tranne il miòt gehitor col guardo fuori. 

Poi riverente il prega , 

Che del duolo ond' io sento il cor piagarmi. 

Scenda in sogno talora a consolarmi. 
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ORSATTO GIUSTINIANO. 

SONETTO IN DIALOGÒ. 



Occhi, perchè si lieti oltre ausato 
' Siete, se pianto sol piacer -vTÌ suole? 
Perchè tosto vedremo il nostro Sole 
Da noi si lungamente in van bramato. 

Orecchie , a obci desir tanto v' è nato ^ 

DÌ vostre parti usar ? Perchè Amor vuole 
De le soavi angeliche parole - 
Farci tosto méssagge al cor beata ' 

Piedi , ond* è che si pronto avete il passo ? 
' Perchè n* andremo a quelle luci sante , 
Gh'avrian virtù di far movere un sasso,. 
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|ila tu, Cor, perchè vai cosi tremante 
A tanta gioja ? Perch' io temo , lasso « 
Di perir, per dolcezza a lei 
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EPOCA QUINTA. 

Lirici del ségolo xtii. 

GIOVAMBJTISTA MARINI 

Napolitano ^ di vitacissimo e sublime in^ 
gegno : ma ^ come dice il Crescimheni ^ ribella 
del passato secolo ^ e vago di farsi capo delld 
nuova volgar poesia , fu uno de primi a scuo* 
tere il giogo delle buone regole ^ e ad dbbari-i 
donare la ^era e bella Natura. Da lui perciò 
ebbe- più che da altri origine quel cattilo gu^ 
sto y . che pur troppo in questo secolo tutta 
infettò V Italia, Concetti rigogliosi e bizzarri / 
antitesi di troppo ricercate \ iperboli ardile e 
stravaganti ^ uno stile ripieno di fiori ^ e vuoto 
di pensieri : ecco U - carattere della nuova scuo" 
la. Eaccia jipolÌB ^ che il presente, secolo non 
abbia ad essere infettato da un simile gusto j 
che già minaecia pur tròppo di ripullulare . nelki 
nostra. Italia ! I versi del Marini lasciano non- 
dimeno . travedere y ch'egli avrebbe potuto an- 
dar del pari co* pia grandi poeti ^ se troppo 
non fosse stato amahte della novità 6 delld 
smoderata licenza* Condusse una vita felicissima 
sino alla sua morte y che seguì in Napoli nel 

ti Marini si rese col suo Adone assai ca- 
ro agli Oltremontani, Ecco la ragione per cui 
essi sì stranamente giudicano talvolta dell' /- 
taliana poesia. Il celebre Baretti ha sovente 
osservato che alcuni anche de' loro Critici piii 
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famosi giudicali essere tutta la poesia ìtaliaha 
un tessuto di ricercati concetti ^ di antìtesi e 
di bizzarrie ^ appunto perchè tale hanno tros^a- 
to lo stile di moki altri Poeti di questa secolo s 
da loro specialmente conosciuti. Strana manie* 
ra di giudicare ! 
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Ecco il monte 9 ec6o il sasso, ecco lo speco , 
Che '1 Pescator , che già solea nel canta 
Girsen si presso al gran paslor di Manto^ 
Presso ancor ne la tomba accogixe seco. 

Or V urna sacra adorna , e spargi meco , 
Graton,fior da la man, da gli occhi psaoEitQ^ 
Che del Tebro , e de TAmo il pregia e 1 rvsxto 
In quest^ antro rìsplende oscuro e cieco. 

I^ou mente , come ( ahi stelle avare e crude ! ) 
Piange pietoso il mar , V aura soapira 4 
Là dove il marmo aTveDturoso \\ chiude» 

Tan nido i Cigni entro la dolce lira, 

E intomo al cener muto , a 1* ossa ignudo 
Stuol di meste Sirene ancor a* aiggira^ 
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t)iò, ^tié de Taméio in tre dìviìlo imperò 
Il gran mondò de V acque ayesti in sorte » 
I^are Nettuno, al Cui scèttro severo 
Tutta ubbidisce Isi derùlea corte; 

I* Càntero del tuo tridente altero 

Le glòrie , e i prègi del tuo braccio fbrté ; 
Com*a unft scossa sua nacque il destriero , 
E di Tròia pei* lui cadder le pòrte; 

Se la mia frale e combattuta barca 
Trarrai del' gólfo periglioso e infidò, 
Mentr* oggi si crudel pelago yarca. 

E se da scogli \ e sirti a miglior nido 

• .Vòlta ^ e ai ricche merci ornata e catca ^ 
Fia da la destra tua sospinta al lido. 

^ o A s t T Òé 

Lionzo qui , Cui pari al dènte , ài còrso 
Non yide Arcaaia o Sparta o'Pelio o Cintò ^ 
Giace : Lionzo il càn , òhe Spesso ha^ tinto 
Gol piede i lampi , i filmini col niòrsò. - 

Pugnò già con la Tigi'e , affrontò V Orso ì 
Fu poi da fier Cinghiale a morte spinto; 
Ma lasciò qui de 1 uccisore estinto 
E le zampe e le làniiè e *1 ceffo e *1 dorso. 

i compagni niastini , egri e sìnarriti ^ 

E i mesti armenti^ ognun par che Tononi 
Di pietosi latrati , è di muggiti. 

Voi , che perdeste il diferisc»' , Pastori , 

Incontro a i Lupi ingordi , à i ladri àrditi , 
Spargetelo di lagrime, e di fiori. 
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L* aapra sampogna^ il cui lenor.di c^nto 
Yoci risuona , e cento fiati ^|>ira , 
Battendo a terra ebbro di sdegno e d' ira 
Polifemo , ond' al Ciel póse spavento ; 

Poiché quest' empia , che V attfui tormaito 
( Dice ) lieta e ridente ascolta , e mira , 
Sol cara ha Y armonia di obi sospira , 
Ne gradisce altro suon, cheU mio lamento; 

Qui spezzata rimanti , e qui ti lagna 

Dal mio lato disgiunta , e dal mio labbro , 
Cara de^ miei ^lor fida compagna. 

Più non dìss^eeli , e*l monte arsiccio^ e scabbro 
Rimbombò a urli; eU lido^ e la campagna 
Tremonnos e V antro del Tartareo Fabbro. 

TONETTO* 

Apre r uomo ixifelice , allor che nasce 
In questa yita di miserie piena , 
Pria ch^ al Sol 9 gli. occhi al pianto , e nato 
Ya prigionier fra le tenaci fasce. ( a pena 

Fanciullo poi, che non più latjte il pasce t* 
Sotto rigida sferza i giorni mena; 
Indi in età più ferma e più serena 
Tra fortuna. ed amor m<»'e e rinasce. 

Quante poscia sostici tristo e mendico 
•Fatiche , e moi ti; ìnfin , che curyò e lasso 
Appoggia a debil legno il fianco antico? 

Chiude al fin le sue spoglie angusto sasso 
.Batto cosi, che sospirando, io dico: 
Da la culla a^la.tomba è un^hreTe passo. 
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SONÉTTO. 



Vincitride del Mondo ^ ahi ! chi t* ha scossa 
Dal seggio, ove Fortuna alto t* assise 7 
Chi del tao gran cadayere divise 
Per Tarena ha le membra , e sparse ha Fossa ? 

Non di Brenno il valor, non fa la possa 
D* Annibal , che ti vinse , e che t* ancise ; 
Ne che dar potess^ altri , il Ciel permise 
Al tao lacero tronco erbosa fossa. 

Per te stessa cadesti a terra spinta, 
£ da te stessa sol battuta , e doma 
Giaci a te stessa in un tomba, ed estinta. 

E ben non convenia , che chi la chioma 
Di tante palme ornò, fosse poi vinta. 
Vincer non dovea Roma altri, che Roma. 

GABRIELLO CHIABRERA 

Nacque in Savona nel i552. Rimasto pri- 
vo del padre fu in età di nove anni inviato 
a Roma , ove attese agli studj finché adulto 
contrasse amicizia con Paolo Manuzio^ e cól 
celebre Sperone Speroni. Passato* al servigio 
del Cardinale Comaro Camerlinga ebbe un in- 
contro con un gentiluomo Romano-^ per cui 
fu costretto a ritirarsi da Roma . Era d in- 
dole sì s^iv€ice e risentita^ che egli medésimo 
confessa , che in patria incontrò , senza sua 
colpii^ brighe , e rimase ferito : la sua mano 
fece le sue vendette , e molti mesi ebbe a stare 
in bando: quietossi poi ogni nimistà, ed eì si 
godette lungo riposo* In età di 5o. anni prese 
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a moglie Lelia Pcwese^ da cui non ebbe ^In 
f^iaggià per T Italia^ e fu a gara onorato dai 
più ra^uardevoli Principi^ e specialmente dal 
Papa ilrbano f^IIL Chiuse i suoi giorni in 
Sas^ona nel iGSy. EgU medesimo ci lasciò nella 
sua 'vita r immagine del suo poetare ^ dicendo 
ch'egli seguia T esempio di Cristoforo Colombo 
suo cittadino , eh' egli volerà trovar nuovo 
Mondo ^ ò afifogare. Egli difatti fu tra gt Ita- 
liani il primo che più, si arnvicinasse alle gra- 
zie di Anacreonte , ed alt ardire di Pindaro. 
Nelle sue Canzoni introdusse una grande 7)a-^ 
rietd di metri ad imitazione de^ Grecia e de 
Latìnu Ma ne traslati e nelle metafore egli 
cade talvolta ne difetti del secolo \ e le sue 
frati non sono sempre le più lej^iadre e scel- 
te^ né sempre egualmente le meglio tessute. Il 
Chiahrera Duol essere nondimeno sommamente 
onorato , perchè seppe aprire in Italia una nocel- 
la scuola. 

<; A N Z Ò N E» 

Se de l'indeeno acquisto 

Sorrise d' Oriente il popol crudo ^ 
£ '1 buon gregge di Cristo 
Giacque di speme e di valore ignudò^ 
Ecco , ^he pur Y empia superbia doma f 
Hasserenan la fronte Italia , e Roma. 

Se alzar gli empj Giganti 

Un tempo ài Ciel 1 altere corna , ài . fine 
Di folgori sonanti 

Giadquer trofeo tra incendj , ^ tra ruine : 
E cadde fulminata empia Babèllcy 
Allor che più viciii mirò le stelle^ 
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SembraTa al vasto regno 

Termine angusto ornai V Istro , e V arene ; 

Novo Titano a sdegno 

Già recarsi parea palme terrene; 

Posto in obbuo, qual disdegnoso il Cielo 

Serbi a V alte vendette orribil telo^. 
Spiega di .pcfnna d* oro , 

Melpomene cortese, ala veloce ^ 

E 'n suon lieto e canoro 

Per r ItaUcbe ville alza la voce; 

Risvegli ornai ne gli agghiacciati cori 

Il npbil canto tuo guerrieri ardori. 
Alza r umido ciglio , 

Alma Esperia , d* Eroi madre feconda 

Di Cosmo armato il figlio , 

Mira de. V Istro in su la gelid^ onda , 

Qual ne' regni de V aeque immenso scoglio 

Farsi scudo al furor del Tracio orgoglio* \ 

Per rio successo avverso * 

In magnanimo cor virtù non langue; 

Ma qual di sangue asperso 

Doppia teste e fiiror terribil angue: 

O qual de la gran madre il figlio altero ^ 

S<»*ge cadendo ognor più invitto e fiero : 
lo* immortai fiamma ardente 

Fucina è là su* luminosi campi , 

Ch^alto sonar si sente 

Con paventoso suon fra nubi e lampi ^ 

Qualor di bassi regiEii aura v' ascende , 

Di mortai fasto , e T ire e i fochi accende^ 
Su r incndi immortali 

Tempran V armi al gran Dio Steropi^ e Bronti^ 

Ivi gli accesi strali. 

Prende , e fulmina poi giganti ^ e mónti ; 
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Ivi ne r ire ancor, ne eerto in irano, 
S* arma del mio Signor V invitta mano. 

Quinci per terra sparse 

Yide Strìgonia le superbe mura; 
Quinci ei ne T armi apparse 
Qual funesto balen fra nube . oscura ^ 
Ch* alluma il mondo , indi saetta , e solve 
Ogni pianta , ogni torre in fumo e ^n polve. 

O qual ne' cori infidi 

Sorse terror , quel fortunato giorno ! 
I paventosi stridi 

Bisanzio udì , non pur le valli intorno ; 
E fin ne V alta Reggia al suo gran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome. 

Segui , a mortai spavento 

Lunge non fu già mai mina , e danno : 
Io di nobil concento 
Addolcirò de' bei sudor V affanno ; 
Io de la palma tua con le ss^er' onde 
Cultor canoro etemerò le fronde. 

* 

CANZONE. 

Chi su per gioghi alpestri 

Andrà spumante a trovar torrente v 

Ali or eh* ei mette in fuga aspro , fremente p 

Gli abitatór silvestri i 

E depredando intomo 

Va con orribil corno? 
O chi nel gran furore 

Moverà contra fier Leon sanguigno, 

Salvo chi di diaspro ^ o di macigno 

Ricinto avesse il core , 

E la fronte 9 e le . piante ^ 

Di selce e di diamante? 
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Muse , soverchio ardita ' - ' 

Son io 9 se d' almi Eroi senza yoì parlo ; 

Muse , chi r onda sostener di Carlo 

Poteva , e '1 fier ruggito 

Quando Y Italia corse 

Di se medesma in forse? 
Chi di tanta vittoria 

Frenar potea cor giovinetto , altero ? 

Chi ? se non del bel Mincio il gran Guerriero , 

Specchio eterno di gloria. 

Asta di Marte, scoglio 

Al barbarico orgoglio? 
Non udì dunque in vano 

Dal genitor la peregrina Manto, 

Quando ei lingua disciolse a fedel canto 

Sovra il Regno lontano, 

E di dolce ventura 

Fé' la sua. via sicura. 
Figlia , diss' egli , figlia , 

Del cui bel Sol volgo ì miei giorni alteri ; 

Sol de r anima mia. Sol de' pensieri , 

Se non Sol de le ciglia; 

Dolce udir nostra sorte 

Pria , che '1 Ciel ne Y apporte. 
Lunge da le mie braccia, 

Lunge da Tebe te n' andrai molt' anni : 

Né ti sia duól , che per sentier d' àfifanni 

Verace onor si traccia , 

Per cui chi non sospira 

Indarno al Cielo aspira. 
Ma Nilo, e Gange il seno» ■ 

Chiude a' tuoi lunghi errcnri, Alma dilètta; 

Sol le vestigia de' tuoi piedi aspetta 

Italia , almo terreno , 



Là Ve serene Tonde 

Yago il Mincio difFondè. 
Là de* tuoi chiari pregi 

Suono anderà sovra le stelle aurate^ 

Là di tuo nome appellerai Gittate^ 

Gittate alma di Regi 9. 

Regi , eh' a* cenni loro 

Girerà secol d' oro* 
E se fulminea spada 

Mai vihreran ne' cor superbi e rei t 

fiori fia , che'l vanto de gli Eroi Gadmei 

A questi innanzi vada^ 

Benché Erhnanto vide 

Gon si grand' arco Alcide. 

CANZONE. 

Era tolto di £sisee Ercole a pena 9 

Ghe pargoletto ignudò^ 

Entro il pafemò scudo j 

Il riponea la genitrice Alcmena ; 

E nella culla dura 

Traea la notte osculra^ 
Quatid' ecco serpi a funestargli il send 

Insidiosi e rei • 

Cura mortai non sei ^ 

Se pur sorgesse il gemino veneno ; 

Ghe ben si crede allóra 

Gh' alto Valor s' onora. 
Or non si tostò i mostri ebbe davante^ 

Ghe con la man di latte 

Erto, su i pie combatte. 

Già fatto atleta il celebrato infante ^ 

Stretto per strani modi . ^ 

Entro i viperei nodi. 



Al fin le belve sibillanti • orujd» 

Disanimate stende; 

E cosi Ttea^ che splende 

Anco ne i primi tempi aJma virtitdey 

£ da lunge promette 

Le glorie: sue per&tte* 
Ha . troppo fia , eh* io su la cetra segua 

Del grande Alcide il vanto ; 

A lui rivolsi il canto 

Per la bella sembianza , onde Y adegua 

Nel suo girar de gli anni 

Il Medici Giovanni. 
Ei già tra* gioghi d^Appennln canuti 

Vago di fier trastullo 

Solca schernir fanciullo 

Le crude piaghe de* cinghialL irso^ ; 

E più gli orsi silvestri. 

Terror de* boschi alpestri* 
Quinci sudando in più lodato oncove 

Vesti ferrato usbergo. 

AUor percosse il tnrgo 

4L* asta Tirrena al Belgico fttroce i 

E di barbari gridi ^ 

Lunge sonaro i lidi. 
Cosi leon, s*a la crudel WddciGi^ 

Non più suggendo il petto 

Ha di provar diletto 

Fra gregge il dente e 1* un^kBai acaantilrìoe 9 

Tosto di sangue ha piene. 

Le mauritane, arene. 
Ma come avvien , che sT' Qxioii, %i< ^na ,. 

Diluvìosa stella , 

Benché mova procella^ 

Ella pur chiara di spLondor a^ ammira.: 
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Tal ne* campi funesti 
D'alta beltà splendesti. 
Or segui invitto , e con la nobil spada 
Risveglia il cantar mio. 
Fra tatito , ecco io t' invio 
Mista con biondo mei dolce rugiadft« 
Fanne conforto al core 
Fra 1 sangue e £ra il sudore. 

CANZONE. 

L' altr' ier per lunga via 
Anfor se ne venia , 
Su le piume leggiere. 
Bramoso di vedere 
I bei regni de V acque , 
In che la madre nacque. 
Qual cigno inverso il fiume 
Su le candide piume 
Talor veggiam calare. 
Tal ei scendeva al mare. 
Era oggimai vicino, 
Quando un lieve Delfino , 
Che già senti nel core 
De r amoroso ardore , 
Sen corse a la reina 
D' ogni ninfa marina : 
O reina Anfi trite, 
Diss* egli , udite , udite 
Risco , che vi rivelo : 
Amor scéso dal cielo 
Spiega le piume , e viene 
"Ver queste vostre arene; 
Or se a lui si consente 
Recar sua fiamma ardente 



In questi umidi mondi.. 
Onda per questi fondi. 
Certo non sia sicura 
Da quella fiera arsura. 
Al suon di queste voci 
Su le rote veloci 
Del carro prezioso 
Per sentiero spumoso '. 
Si condusse la Diva 
Su la marina riva. 
Ivi poi con la mano 
Fea sesno da lontano 
Al nuoo pargoletto , 
Che si come augelletto, 
Per r aria trascorrea ; 
E cosi gli dicea : 
Saettator fornito 
D* alto foco infinito , 
Onde ogni cosa accendi, 
A che pur or discendi 
Ne' miei liquidi campi ? 
S' ardi co' tuoi gran lampi 
Questi cerulei re&ni , 
Ove vuoi tu, ch'io regni t 
In mezzo queste note 
Ella sparse le gote 
Di stille rugiadose. 
Ed Amor le rispose : 
O Beina del mare. 
Per Dio non paventare ; 
Cessa i nuovi timori. 
Che quegli antichi ardori , 
Che quegli incendj miei 
Tutti r altr' ier perdei 
Su i liti Savonesji* 
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Là de* miei strali accesi » 

Là de Tarco cocente. 

Là de la face ardente 

Oggi fatta è Signora . 

La )>ella Leonora. . : wv. 



ANTONIO GALE ANI. 



Piacentino m 



SONETTO. 



Pur , Damon , te T ho detto , e nulla vaici , 
Or m* è pur forza infin ^ eh* io te V additi 
Mira quel capro con gli usati riti 
Là spampinarmi i più fecondi tralci. 

Con quanti denti egli ha , con tante falci 
La vita tronca a queste oare viti; 
E perchè , per vietar discordie e liti , 
Noi guidi a ruminar erbette e salci ? 

Forse , eh* a te del pampinoso Dio 
Spiace il licor^ che si sovente stoma 
Quel, benché poco, ingegno tuo natio? 

S* ei vi toma , Damon , s* egli vi torna , 
Possa vedere a me le c(»*na , s* io 
A te noi fo tornar seiùca le Corna. 
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FRANCESCO BRACCIOLINI. 

Niicque in Pistoja nel i566. Fu per lungo 
tempo al servilo di Urbano VIIL , dopo la 
morte del quale essendo ritornato in patria ^ 
chiuse egli ancora isuoi giorni nel 1645. «Sic/ifs 
se in ogni genere di Poesia \ ma dee la sua 
celebrità specialmente ai due suoi poemi la 
Croce Racquistata , e lo Scherno degli Deit 



SONETTO. 



In sito aperto , orientale ^ asciutto 
Verde y ite son io piantata e colta , 
E sotto al Sol 9 che maturommi U frutto « 
Fui da* pampini miei sgraTata e sciolta. 



» pie mi fu recisa e tolta 

il seWa , e *1 pullular distrutto , 



Dal torto 
L* inutil 

E da squadra di spine intorno avvolta 
Muro pungente a mio favor costrutto. 

Ma quando in vetro lucido credea 
Porger Talmo licor bramato tanto , 
E *1 settembre al desir corrispondea ; 

I^ebbia mi copre di funebre ammanto, 
E nemica a le frondi , a i frutti rea , 
«I^on mi lascia altro umor, che*l proprio pianto. 

Raccolta di Lirici^ q 






rULP^lO TESTI 

Ifncaue in Ferrara nel l6g^. di mfifiiocro 
fi^rtuna* Tfosporùaùo a Modena ancor fanciuUm 
nel i5g8. t andò passa passo salendo alle piie 
eospicue catiche ^ e fu ancora onorai d^U 
0ruini equestri de Santi Maurizio é jLazzaro^ 
4 dS Sb Iago. La sua vita fu uH contìnuo ssU 
ternate di prospera e di avs^ersa fortafui ^ Jin-^ 
che la sua amhìzioh^ ^ la sua incostanza me^ 
desima il fecero finalmente cadere in disgrazie^ 
pi Duca Francesco /•, per cui comando fat-^ 
pò prigione morì nella cittadella di Modena 
fti a8. ^Agosto del 1646. B,gli ne primi anni^ 
e nel bollore della fervida gioventù si làsQiò 
trasportare dal torrente^ e le poesi^-da^ iui al-^ 
lora pubblicate sanno non poco dai di/etti del 
secolo* Conobbe ei poscia a oi^er traviato dal 
buon sentiero , e si studiò di tornarci. Ma par-t 
2)e che non avesse coraggio di opporsi egli su* 
Io al gusto che allor donUnava\ e pòche ^òno' 
le sue Canzoni^ in cui qualche traccia non se 
ne "veda. Cosi intomo a Fulvio Testi sòrive 
nella sua Storiai il Tiraboschi^ il quale più a 
lungo ne parla poi nella Biblioteca Modenese^ 

G jt K z o N V. 

Già de la Maga amante 

L' incantata magion lasciata avea » 
A* più degni penaier Rinaldo inteso;; 
P su pino yolante 
De r indico Oceàn 1* onda correa , 
A tutt' altri nopchieip' MdUkim conteM^; 
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Ma dsir mcendiò acea§o 

Restaya ancor ne T agitala, mente 

Del CSsLTalier f qualche reliquia ardente. 

£i M r amata riva ^ 

Ole di lontan fuggia, non senÈÀ affanno , 

Teneà lo guardo immebiliaenle affiso. 

Di eolei , che mal f iva . 

Abbandonò pur diatuzi , Amor tiranno 

Gli figurava ogn' or presefnte il viso ^ 

Onde a lai ^ cne eoii0|tiÌ8O 

Per desio, per pietà ai venia iaino. 

Più d* un caldo so^pìr uiòia dal seno. 

Ma con ricordi egregi 

Ben tosto incominciò del Cfor turbato 

L* ennìco Ubaldo a tranquilletfgr i sensi : 

O pMgenie di Re^, 

Terror del Trace, a cui rifiierba il fatto 

Tuti) (TAsia i ti^fei, che fai 7 che pensi? 

Frena ^ei mal aceemi 

Sospir che versi, e pria ch'acquisti (ùvtMf 

La fiamima rinasoente * affatto AìOBMtza* 

Sé efisM al tal0o hisano, 

Amor h gentil fallo in cor ^errierd^ ^ ^ 

£ gran scasa a peccar è gran bellezza: 

Md eon^gUe pia s^iiìo' 

Somministra Virtute; ella il péUsiero 

Coft rigor saggiò a più dégn op-e a(yvezM« 

Stali è m^iuof ìorlezza 

Il rintuzzar di due begli occhi il lampa ^ 

GhMl debellar di mille squadre Un cfampo. 

Che vai cóudur davanti 

Al carro trionfante in lunga tdhiérà 
Incatenate le Provhieie e i Regni ^ 
Ifeiitre che ribellanti 
S' ufiùrpino del cov la reggia iuteM % 



Mal grado di ragione , aflEetti indegni ? 

S* in te stesso non regni , 

Se soggetta non rendi a te liia TOglia, 

Guerrier non sei, se non di nome e sptglia, 
Sovra il lucido argento 

De le porte superbe imprese Armida 

Di famoso Gampion Tarme, e gli amori. 

Con cento legni e cento 

Fende il Leucadio seno, e non diffida 

Piantar in riva al Tebro egizj allori; 

Ma fra i bellici orrwi 

In poppa , che di gemme e d* or riluce « 

L* adorata beltà seco conduce. 
(Con r armata Latina 

G)£zan del Nilo i coraggiosi abeti; 

Pari è il valor, e la vittoria è incita; 

Ma la bella Reina, 

Ch^atro mira di sangue il seno a Teti« 

Volge i lini tremanti a fuga aperta; 

E. dietro a T inesperta, 

£ timida Compagna Aiitonio vola, 

£ r imperio del Mon^ Amor gF invola. 
Or qual darti poss^io ' * 

Di traviati qor più vivo esempio 

Di quel , ch^a te V idol tuo stesso espresse? 

Te cerca il popol pio , 

Te chiama^ a liberar dal Tirann* empio 

La sacra tomba, e le provincie oppresse; 

£ quasi in obblio messe 

La fé , la gloria , in vii magion sepoltQ 

Tu resterai idolatrando un volto? 
^spra, Rinaldo, alpestra 

E la via di virtù ; da' Regni suoi 

Vezzi, scherzi e lascivie nan bando fitemo: 

j^ccoppia a forfè destra 
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Anima continente ; e i prischi Eroi 
Snellii di gloria in tuo paraggio V scemò: 
Queirè Taloi» superno," 
Gh* in privata te^2on col proprio affetto 
Sa combattendo esercitare un petto. 

O de gli Esper j scettri , 

Alfonso, onor primieì*, divota Musa 

Con queste voci, a tua yirtute applaude. 

Tile è il suon di quei plettri, 

Gh* adulatrice man di trattar usa ^ 

Ne cetra lusinghiera è senza fraude; 

Ma se con vera laude 

De gli onor tuoi mia penna i fogli verga y . 

D* ambrosie stille eternità gli asperga*. 

Amor, cui chiama il Mondo 

Arciere onnipotente, in sua faretra 

Rintuzzato per te trova ógni strale. 

Ghe non fa d' un c^ih biondo 

Il lascivo tesor? qual sèn non spetfa 

Di due begli occhi il fulminar fatale ? 

Te sol non muove ; e quale 

Il tessalico Olimpo , indarno appiedi 

I tuoni di beltà frèmer ti vedi. 

Qual nuova meravìglia! 

Cinto d' aureo diadema in real chiostro 

Trionfar continenza oggi védrassi? 

So , che de l^ozio è figlia , 

E che nudrita in fra le gemme e Y ostro ,- 

Negli alberghi de i Ré lascivia stassi ; 

Come mai fermò i passi 

La pudicizia in Corte , e chi poteo 

Erger tra il lusso a la virtù trofeo? 

Da te quest* Opre ammira 

Stupido il Mondo , -e perdtè ini ÌolM> io vfvai 
A 1 età nuove ot le descrìvo in carte : 
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Ben sa V ilbmntn. lira » 

Ch' a rAii64* Wft 9 ed OF a IMr^e^ in f»iv 
Trattar Clio m* insego^ cQn «msic* arN 
Miirakre in te cosparte 
Glorie direi; ma sei cpi^* «a» T $(91lgU9f 
E di quest*una ad ogni E^ i^ #p<SgUp« 

€ A K B N X. 

Poco spazip di tenra 
Lasci^n ornai VamiÀzi0$^ mi^U 
A le rustiche marre , a i ^ur¥Ì WBtri i 
Quasi dbe mover guerra 
Del iCiel H TQgJia a gli stellati ^U # 

S' ergono mausolei 9 sbalzai» teatri 4 
E si Ic^a» sotterra 9 
Fin su le soglie de la morte gfeiiti.^ . 
De le macchme eccelsa i fondameiiti* 

Per far di tra^i ignote 

Odorati sostegni a i tetti d* oro 9 • 

Si consuman d'Ara]i>ia i IkMibi interi^ 

Di marmi omai son vpte 

Le ligustiche Tene, e i sassi loro 

Men belli son , jparchÀ ^W, mn stranim : 

Fama faan la più rimQte 

Rupi colà de TAfrica diserta, 

Perchè lode maggiore il prezzo merta* . 

Lucide e sontuose 
Splepdon le mura si , ahe vergognare 
Fan di lor povertà V opre vetuste ) . 
D' agate preziose, « 
Di sardoniche pietre oira sqa spansi 
I pavimenti de le U)gge auguste f 
Tener le g#wm» aseose 
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§on mendiciie rìcchezEe i é Vili onèti ; 

Si calcano còl piede ora i tesori. • 
Gedon gli olmi, e le viti 

A r edra ^ a i lauri 4 e fan $elvags(e fròndi 

A le pallide ulive indegni oltraggi. 

Sor cari e sol graditi 

Son gli ombrosi cipressi ^ e gì' infecondi 

Platani , e i mai non maritati faggi ; 

Da gli arenosi lidi 

Trapiàntansi i ginepri ispidi il orine; 

Che le delizie ancor staù ne le spine. 
Il campo , oye matura 

Biondeggiaya la messe, or tutto è piénè^ 

Di rose e gigli, e di yi6\é e mirti ; 

La feconda pianura 

Si fa nuòvo deserto , e il prato aneno 

Boschi a forza produce orridi ed irti; 

Cangia il loco natura, 

E del moderno Ciel tal è T influsso ^ 

Che la sterilità diventa lusso. 
IHon son, non son già ^éste 

Di Romolo le leggi; é non far tali, 

O de' Fàbricj , ò de' Caton gli esempli. 

Ben voi fregiati aveste , ^ 

de l'alma Città Numr immortali , 

Qual si dovea, d'oro e di gemmel i templi; 

Ma di vii canna inteste 

Le case furo , onde! con chiome incolta 

1 Consoli di lioma uscir più volte. 
O quanto più contento 

Vive lo Scita , a cui nat^ò costume 

insegna d' abitar città vaganti ! 

Van col fecondo armento, 

Ove più fresca è l'èrba, e chiaro il fiume 

Di liete piagge i cittadini erranti*, 
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Dan CAto tende a eenfó 
Popoli albergo; ed è delizia immensa 
Succhiar rustico latte a parca mensa. 
Nói di barbara gente 

Più barbari , e più folli a giusto sdegno 
La Natura moviamo, il Mondo, e Dio; 




ingegno , 
posto in obblio; 
Quasi che rirerente 
Lunge da i tetti dW morte passeggi , 
E il Ciel con noi d'eternità patteggi* 

E pur , Giuseppe , è vero, 
che di fragile vetro è nostra vita, 
Che più si spezza allor, che più risplende. 
Tardo si ) ma severo 
Punisce il Ciel gli orgogli ; e la ferita , 
Che da lui viene , inaspettata offende^ 
Non con stil menzognero 
Attiche fole <H*a mi so^no , o fingo : 
Le giustizie di Dio qui ti dipingo. 

In aureo trono assiso. 

Coronato di gemme a mensa attera 

Stava de TAsia il Re superbo e folle ; 

Il crin d' odori intriso - 

Piovea sul volto effeminato , ed era 

Pien di fasto e lascivia il vestir molle ^ 

Mille di vago viso 

Paggi vedeansi a un sol ufficio intenti 

Ministrar lauti cibi in tersi argenti. 

Tutto ciò, che di raro 

In ciel vola, in mar guizza, in terra vive^ 
Del convito real si scelse agli usi : 
Vini , che lagrimaro 

Le viti già su le Creteuisi rive, 
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Pur con prodiga man sparsi e dtfitusi; 

Né soaye ♦ uè caro 

Il frutto fu, cui non giugne$se srìdo , 

contt*aria stagione , o stranio lido. 
Scaltro garzone intanto , 

Per condire il piacer de la gran cena , 

Temprò con saggia mano arpa dc»*ata ; 

£ si soaye il canto 

Indi spiegò, che in Elicona a pena 

Febo formar può melodia più grata* 

Yer lui sorrise alquanto 

L' orgoglioso Tiranno , e mentre disse , 

Non fu chi battess^ occhio , o bocca aprisse. 

O beata, o felice 

La vita di colui , che '1 fato elesse 

A regger scettri , a sostener diademi ! 

Vita posseditrice 

Di tutto il ben , che ne le sfere istesse , 

Godon lassù gli abitatcnr supremi. 

Ciò , eh' a GioTC in ciel lice , 

Lice anche in terra a' Re ;^ con egual sorte , 

Ambo poQ dar la vita , ambo la morte. 

Se regolati muove 

1 suoi viaggi il Sol , se V ampio Cielo 
Con moto etemo ognor si volve e gira. 
Se rugiadoso piove. 

Spirato freme, o senza nube e velo 
Di lucido seren splender si mira; 
Opra sol è di Giove, 
Queir è suo regno, e tribut^^rie e belle 
A lo sguardo divin corron le stelle.. 
Ijila se di bionde vene 

Gravidi i monti sono , e se di gemme 
Ricche ha Y India felice antri e spelonche 9 
Se da le salse aten« 
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Dan cébito tende a cento 
Popoli albergo; ed è delizia immensa 
Succhiar rustico latte a parca mensa. 

r^òi di barbara gente 
Più barbari , e più folli a giusto sdegno 
La Natura moviamo, il Mondo, e Dio; 
E ne Tózìo presente 
Istupidito è si r incauto ingegno , 
Che tutto ha l'avvenir posto in obblio; 
Quasi che riverente 
Lunge da i tetti d*or morte passeggi , 
E il Ciel con noi d'eternità patteggi. 

E pur , Giuseppe , è vero, 

Che di fragile vetro è nostra vita. 

Che più si spezza allor, che più risplende* 

Tardo si « ma severo 

Punisce il Ciel gli orgogli ; e la ferita , 

Che da lui viene , inaspettata offende* 

Non con stil menzognero 

Attiche fole otsl mi sogno , o fingo : 

Le giustizie di Dio qui ti dipingo. 

In aureo trono assiso. 

Coronato di gemme a mensa altera 

Stava de TAsia il Re superbo e folle ; 

Il crin d* odori intriso ' 

Piovea sul volto effeminato , ed era 

Pien di fasto e lascivia il vestir molle ; 

Mille di vago viso 

Paggi vedeansi a un sol ufficio intenti 

Ministrar lauti cibi in tersi argenti. 

Tutto ciò, che di raro 

In ciel vola, in mar guizza, in terra vive. 

De] convito real si scelse agli usi : 

Vini , che lagrimaro 

Le viti già su le Cretesi rive. 
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Ftir con prodiga man sparsi e diffusi $ 

Ne soaye » ne caro 

Il frutto fuy cui non giugnesse arido , 

contt*aria stagione , o stranio lido. 
Scaltro garzone intanto , 

Per condire il piacer de la gran cena , 

Temprò con saggia mano arpa dentata; 

E si soaye il canto 

Indi spiegò, che in Elicona ji pena 

Febo formar può melodia più grata* 

Ter lui sorrise alquanto 

L* orgoglioso Tiranno , e mentre disse , 

Non m chi battess^ occhio , o bocca aprisiie. 

O beata, o fi^lice 

La yita di colui , che U fato elesìse 

A regger scettri , a sostener diademi ! 

Yita posseditrice 

Di tutto il ben , che ne le sfere istesse , 

Godon lassù gli abitate»* supremi. 

Ciò , eh' a Gioye in ciel lice , 

Lice anche in t^rra a* Re ;> con egual sorte , 

Ambo poD dar la yita , ambo la morte. 

Se regolati muoye 

1 suoi y'iaggi il Sol , se Y ampio Cielo 
Con moto etemo ognor si yolye e gira , 
Se rugiadoso pioye, 

Spirato freme, o senza nube e yelo 
Di lucido seren splender si mira; 
Opra fiiol è di Gioye, 
Queir è suo regno, e tributJ^rie e belle 
A lo sguardo diyin corron le stelle, 
lyia se di bionde yene 

Grayidi i monti sono , e se di gemme 
Ricche ha V India felice antri e spelonche ^r 
Se da le salse ar«n# 
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Dan cAto tende a cento 

Popoli albergo; ed è delizia immensA 

Succhiar rustico latte a parca mensa, 

Nói di barbara gente 

Più barbari , e più folli a giusto sdegno 

La Natura moviamo , il Mondo , e Dio ; 

E ne Tòzio presente 

Istupidito è si r incauto ingegno , 

Che tutto ha l'avvenir posto in obblio; 

Quasi che riverente 

Lunge da ì tetti d^or morte passeggi , 

E il Ciel con noi d'eternità patteggi. 

È pur , Giuseppe , è vero, 
Che di fragile vetro è nostra vita, 
Che più si spezza allor, che più risplende. 
Tardo si , ma severo 
Punisce il Ciel gli orgogli ; e la ferita , 
Che da lui viene , inaspettata offende. 
Non con stil menzognero 
Attiche fole otsl mi sogno , o fìngo : 
Le giustizie di Dio qui ti dipingo. 
In aureo trono assiso. 

Coronato dì gemme a mensa altera 
Stava de TAsia il Re superbo e folle; 
Il crin d' odori intriso * 
Piovea sul volto effeminato, ed era 
Pien di fasto e lascivia il vestir molle ; 
Mille di vago viso 

Pagfii vedeansi a un sol ufficio intenti 
Ministrar lauti cibi in tersi argenti. 
Tutto ciò, che di raro 

In ciel vola, in mar guizza, in terra vive^ 

Del convito real si scelse agli usi : 

Vini , che lagrimaro 

Le viti già su le Cretesi rive , 
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Fur con prodigli man sparsi e difitusi ; 

Né soaye » ne caro 

Il frutto fu, cui non giugnesse grido , 

conttarìa stagione , o stranio lido. 
Scaltro garzone intanto, 

Per condire il piacer de la gran cena , 

Temprò con saggia mano arpa dorata; 

£ si soave il canto 

Indi spiegò, che in Elicona ^ pena 

Febo formar può melodia più grata* 

yer lui sorrise alquanto 

L* orgoglioso Tiranno , e mentre disse , 

Non fu chi battess* occhio , o bocca apriste. 

O beata, o felice 

La yita di colui « che '1 fato elesse 

A regger scettri , a sostener diademi ! 

Yita posseditrice 

Di tutto il ben , ch« ne le sfere istesse , 

Godon lassù gli abitati»* supremi. 

Ciò , eh' a Giove in ciel lice , 

Lice anche in terra a* Re ^ con egual sorte ^ 

Ambo poQ dar la vita , ambo la morte. 

Se regolati muove 

1 suoi viaggi il Sol , se V ampio Cielo 
Con moto etemo ognor si volve e gira, 
Se rugiadoso piove, 

S' irato freme, o senza nube e velo 
Di lucido seren splender si mira; 
Opra c|ol è di Giove, 
Queir e suo regno, e tributJ^rie e belle 
A lo sguardo divin corron le stelle. 
IJA a se di bionde vene 

Gravidi i monti sono, e se di gemme 
Ricche ha V India felice antri e spelonche} 
Se da le salse ar«n# 
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Dan cetito tende a centa 
Popoli albergo; ed è delizia immensa 
Succhiar rustico latte a parca mensa. 
Nói di barbara gente 

Più barbari , e più folli a giusto sde^o 
La Natura moviamo, il Mondo, e Dio; 
E rie l'ozio presente 
Istupidito è si r incauto ingegno , 
Che tutto ha l'avvenir posto in obblio; 
Quasi che riverente 
Lunge da i tetti d'or morte passeggi , 
E il Ciel con noi d'eternità patteggi. 
E pur 9 Giuseppe , è vero , 
che di fragile vetro è nostra vita, 
Che più si spezza allor, che più risplende* 
Tardo si $ ma severo 
Punisce il Ciel gli orgogli ; e la ferita , 
Che da lui viene , inaspettata offende^ 
Non con stil menzognero 
Attiche fole ora, mi sogno , o fingo : 
Le giustizie di Dio qui ti dipingo. 
In aureo trono assiso. 
Coronato di gemme a mensa attera 
Stava de l'Asia il Re superbo e folle; 
Il crin d' odori intriso ' 
Piovea sul volto effeminato, ed era 
Pien di fasto e lascivia il vestir molle ; 
Mille di vago viso 

Paggi vedeansi a un sol ufBcio intenti 
Ministrar lauti cibi in tersi argenti. 
Tutto ciò, che di raro 

In ciel vola, in mar guizza, in terra vive. 
Del convito real si scelse agli usi : 
Vini , che lagrimaro 

Le viti già su le Greteusi rive , 



•^ > 



Fur con prodiga man sparsi e diffusi; 

Ne soaye ♦ uè caro 

Il frutto fu, cui non giugnesse grido, 

contraria stagione , o stranio lido. 
Scaltro garzone intanto , 

Per condire il piacer de la gran cena , 

Temprò con saggia mano arpa dc»*ata; 

£ si soave il canto 

Indi spiegò, che in Elicona fi pena 

Febo lormar può melodia più grata* 

Ter lui sorrìse alquanto 

L^ orgoglioso Tiranno , e mentre disse , 

Non fu chi battess^ occhio , o bocca aprisse. 

O beata, o felice 

La yita di colui , che 1 fato elesìse 

A regger scettri , a sostener diademi! 

Vita posseditrice 

Di tutto il ben , che ne le sfere istesse , 

Godon lassù gli abitatcH* supremi. 

Ciò , eh' a Giove in ciel lice , 

Lice anche in terra a* Re 'f, con egual sorte , 

Ambo poQ dar la vita , ambo la morte. 

Se regolati muove 

1 suoi viaggi il Sol , se V ampio Cielo 
Con moto etemo ognor si volve e gira, 
Se rugiadoso piove, 

SMrato freme, o senza nube e velo 
Di lucido seren splender si mira; 
Opra sol è di Giove, 
Queir è suo regno, e tribut^^rie e belle 
A lo sguardo divin corron le stelle. 
TilsL se di bionde vene 

Gravidi i monti sono, e se di gemme 
Ricche ha Y India felice antri e spelonche» 
Se da le salse aren# 



i36 

Dan e^to tende a cento 

Popoli albergo; ed è delizia immensa 

Succhiar rustico latte a parca mensa. 

Nói di barbara gente 

Più barbari , e più folli a giusto sdegno 

La Natura moviamo, il Mondo, e Dioj 

E rie Tòzio presente 

Istupidito è si r incauto ingegno , 

Che tutto ha Y avvenir posto m obblio ; 

Quasi che riverente 

Lunge da i tetti d*or morte passeggi , 

E il Ciel con noi d'eternità patteggi. 

E pur , Giuseppe , è vero, 
che di fragile vetro è nostra vita, 
Che più si spezza allor^ che più risplende. 
Tardo si , ma severo 
Punisce il Ciel gli orgogli ; e la ferita , 
Che da lui viene , inaspettata offende. 
Non con stil menzc^nero 
Attiche fole <Mra mi sogno , o fìngo : 
Le giustizie di Dio qui ti dipingo. 

In aureo trono assiso. 

Coronato di gemme a mensa altera 

Stava de TAsia il Re superbo e folle ; 

Il crin d' odori intriso ' 

Piovea sul volto effeminato, ed era 

ì^ien di fasto e lascivia il vestir molle , 

Mille di vago viso 

Paggi vedeansì a un sol ufficio intenti 

Ministrar lauti cibi in tersi argenti. 

Tutto ciò, che di raro 

In ciel vola, in mar guizza, in terra vive. 
Del convito real si scelse agli usi : 
Vini , che lagrimaro 

Le viti già su le Cretesi rive , 
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Fur con prodiga man sparsi e diffusi; 

Ne soaye, né caro 

Il frutto fu, cui non giugnesse grido, 

contt*aria stagione , o stranio lido. 
Scaltro garzone intanto , 

Per condire il piacer de la gran cena , 

Temprò con saggia mano arpa dorata; 

£ si soave il canto 

Indi spiegò, che in Elicona .a pena 

Febo formar può melodia più grata» 

Yer lui sorrise alquanto 

L* orgoglioso Tiranno , e mentre disse , 

Non fii chi battess' occhio , o bocca aprisse. 

O beata, o felice 

La yita di colui , che '1 fato elesse 

A regger scettri , a sostener diademi! 

Vita posseditrice 

Di tutto il ben , che ne le sfere istesse , 

Godon lassù gli abitatcnr supremi. 

Ciò , eh* a Giove in ciel lice , 

Lice anche in terra a* Re i con egual sorte , 

Ambo pon dar la vita , ambo la morte. 

Se regolati muove 

1 suoi viaggi il Sol , se Y ampio Cielo 
Con moto etemo ognor si volve e gira , 
Se rugiadoso piove, 

S' irato freme, o senza nube e velo 
Di lucido seren splender si mk*a; 
Opra j|ol è di Giove, 
Queir è suo regno, e tribut^^rie e belle 
A lo sguardo divin corron le stelle. 
IJila se di bionde vene 

Gravidi i monti sono , e se di gemme 
Ricche ha V India felice antri e spelonche; 
Se da le salse at«n# 
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Spuiitàn eopalli , e né 1* Eoe maremmef 

Partoriscono perle argentee conche , 

Son tue , Sisnor ; non tiene 

Giove imperio quaggiù , qiiesta è la legge : 

Il Mondo è in tuo poter , il Cielo ei reaee^ 

Su dunque , o fortunati 

De rÀsia abitatori , al Nume TOgtro 

Vittime offrite , e conseerate. altari : 

Fumino d' odorati 

Incensi i $|Lcri templi , e *1 $eool nostro 

Terreno Giove a riverire impari: 

E tu mentre prostrati ^ 

Qui t^adoriam, Signor, de* tuoi di voti 

Avvezzati a gradir le preci e i voti. 

Lusingava in tal guisa 

Questr il Tiranno , e festeggianti e liete 

D* ogn* intorno applaudean le turbe ignare 9 

Quando mano improvvisa 

Apparve, i' non so come, ^ la parete 

Scritta lascio di queste noie amare : 

Tu , che fra cauti e risa ; 

Fra lascivie e piaceri ora ti stai ^ 

Superbissimo Re, diman morrai. 

Tal fu *1 duro messaggio , 

Nq guari andò , che da T ondoso vetro 

Usci Febo a cacciar T ombra notturna. 

Infelice passaggio 

Da real tiHino ire a mortai feretro. 

Dal pranzo al rogo, e da le tazze a Tuma. 

Cosi va chi mal saggio. 

Volgendo il tergo al Ciel, sua speme fonda 

Ne* beni di quaggiù lievi qual n*onda. 



Luminose di gemme , e biopde d* oro 
Ha r Ida^pd V ar^ne ; 
Ma nel rio d*Ippp^r«ii€ 
Più ricco in |>aragpn nasce il tesoro, 
Meutre i cristalli suoi 

Posson d* eternità smaltl^r gli Eroi. 
Vergini Qe^^ ohe del ntscel t>ea*o 
CusU9«Ute la sf»oBdft f 

De la mirabil ond^y 
^ Deh non mi sia vostro favore ingrato 9 ^ 

GVi& la penna v' immergo f 

E de r Italia il più hel^ fior ti aspergo. . 
Certo irrigata di celesti umori 

Si vezzosa non suole 

Rider in faccia al Sole 

La reina odorifera do* fiori ^ 

Che più pregiati assai 

Bella virtù non sparga odori rai. 
O di vera virtù lucido speeohip» 

Mio Be, mio r^ume in terra » 

^e in troppo ardir non erra 9 

Porgi cortese a la mia cetra oreedbiio; 

Di te ragiona 9 e gode 

Se medesma fregiar de la tua lode. 
Regger wa man lenta e soave il' freno 

Di popoli suerrieri 9 

Ma con più duri impori 

Frenar gli affetti suoi dentro il sup seno» 

E sol con proprio danno 

Saper contro se stesso esser tiranno: 
Piover ( siane una veraeo immago ^ 

L* arricchita mia Musa ) 



i4o 

Con larghezza prolusa 

In grembo a la virtù Tonde del Tago^ 

E con degna mercede 

Animar il valor, premiar la fede: 
Preveder , prevenir Y alta sciagura , 

Onde r Italia or piagne 9 ' 

Sviscerar le campagne , 

Qui fosse profondar, là drizzar mura^ 

E da* barbari sdegni 

Providamente assicurar suoi Regni; 
Son tue glorie, Francesco, e ne. la pace 

Gli studj tuoi fur tali ; 

Quinci spiegò grandmali 

Fama non lusinghiera , e mm mendace , 
, Ed al ciel sovra quanti 

Reggon scettri in Esperia, alzò tuoi vanti. 
Ma più pronto però suol Elicona 

Dispensar i. suoi carmi , 

Ove si trattan V armi , 

Ove di guerra alto fragor risuona, 

E sol d' opre di Marte 

Par, che sappian parlar Taonie carte. 
Qual ebbe mai, qual mai la Grecia vide 

Sàggio più di Nestprre ? 

Pur di lui tace, e corre 

Parnaso a celebrar il tìer Pelide 

E de r indomit* ira 

Nel morto Etorre i crudi effetti ammira* 
Dunque, Signor, di tue vittorie eccelse 

Sol mia cetra favelli , 

Già che i lauri più belli 

Pindo ne le sue selve al tuo crin scelse^ 

Allor che ti mìraro 

lifieter ai;mati campi Enza^ e Panfa*Q* 
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Qual fier Leon , cui là ne* bosdu Ircam 

Gran fame arroti i denti » 

Se stuol d' incauti armenti 

Pascer d'alto mirò gli erbosi piani. 

Corre , sbrana 9 disperde , 

E rosso lascia il suol, che trovò verde: 
Qual piomba giù dal Ciel fra tuoni e lampi 

Saetta inceodiosa , 

Che la dur'elce annosa 

Squarcia , e del tronco busto ingombra i campi ; 

Smorto fugge il bifolco^ : 

£ r aratro abbandona a mezz' il solco: 
Tal fosti tu , tal rassembrò tua spada 

G)ntro la turba ostile. 

Ma di libero stile 

Poqo a la nostra etade il suono aggrada ; 

Più sicuro è il silenzio. 

Ch'amara anco è la manna a un cor d'assenzio. 

CANZONE. 

Ruscelletto orgogliì>so, 

Ch'ignobil figlio di non chiara fonte. 

Il natal tenebroso 

Avesti infra gli orror d'ispido monte, 

E già con lenti passi 

Povero d' acqua isti lambendo i sassi 2 
Non strepitar cotanto , 

ISon gir si torvo a flagellar la sponda; 

Che , benché maggio alquanto 

Di liquefatto gel t'accresca l'onda. 

Sopravverrà ben. tosto 

Esiccator di tue gonfiezze agosto, 
placido in spno ai Teti 

Gran Re de' fiumi il Po discioglie il corso ^ 
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Ma di Telali aketi 

Macchine eccelse ogiioi* sòstien ani darsas 
Ne per arsura estiva 
Iq più htBte tonfili ^ringe §ikA riva. 
Tu le gregge e i pasCoti 

Mitiàooiaiidd |>er tia ftptuni é riJ^alH ^ 
E di fton pt^pr) UtóOri ' > 

Possessor momeiitaneo il wréó é9télH^ 
Torbido , obliquo ; € (ftiéstiO 

Del tti0 i0\ hai , tutto alienò è il te^&. 
Ma fermezza non ti^i 
Riso di Cido f é sde tridebde ha V asmò : 
In nude aride àre»è 
A terminar i tuoi dUuV| atidbrànflo ^ 
E con asciutto piede 

Va giOMo àntòr di eftlf^eitaiti hd kàeé 
So, che Tacque son èwà^^ 

ÌUàm/^fkàó f é cìk'è fi^Uia gai^ir cial f i« } 

Ma sovra aonie corde 

Di si cantar taldi* diletta ka Clio ^ 

E in mistiche parole 

Alti sensi al vii volgo asconder sUdlé. 
Sotto Gtéi iÈotk kntaflo 

Pur dianzi intumidir tottevM V vidi ^ 

Che di tr^pp' acque imano 

Rapiva i boschi , e ditdfata i lidi , * 

E gir dfedeà d^l paa^i 

Per non durabil piena a i più gran ma#i 
Io dal fragwe oriundo 

Lungi m* asii^i à r^mìV alpe in cìtfia f 

In mio cof^ rivotgélCfdo 

Qual era il fiume allora, è qlial fu prima; 

Qual fac€fa nai passaggio, 

Con non legittim'onda '<, a ì cà^BEipi éltraggi^^ 
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E^ ecco il cnh vagante 

Coronato di lauro ^ e più 4i lume » 

Apparirmi dayante 

Bi Cima il biondo Re» Palio il saio nutne, 

E dir : mortale orgoglio 

Lubrico ha il regnò ^ e ruino^o il aòglioé 
Mutar vicende e voglie 

D' instabile fortuna, è •t£j>ir arte; 

Presto dà, presto toglie, 

Yiene , e t' abbraccia » indi t^abborre, e parta: 

Ma quanto sa si cange, 

Saggio cor poco ride * é poco piange<t 
Prode è il nocchier, cb^ il legno 

Salva tra fiera nquiloiiar tempèsta; 

Ma d^ egual lode è degno 

Quel, eh' a placido mar feda non prestai» 

£ de r aura infed6la 

Scema la turgidezza in scarse ydau 
Sovra ogni prisco Eroe 

Io del grande Agatóola il nome onoto » 

Cbe de le vane Eoe 

Ben su le mense ei folgorar fé' Toro; 

Ma per temprarne il lampo 

A la créta paterna anco die canspo^ 
Parto vii d^ la tctrra . 

La bassezza occultar de' suoi natali 

Non può Tifeo j pilr racarra 

Mov€f a r alte del Ciel sdgHa imiìioitali. 

Cbe fia ? sott' Etna colt!» 

Prima , eba lAOrto^ iti rìman sepolto. 
Egual £nger si tenta 

SalmoneO a Giove allor, chtf toona, ed^rde^;' 

Fabbrica nubi, inventa 

Simulfiti £ragoi'» fiamme bugiarda. 
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Fulminator mendace 

Fulminato da senno a terra giace. 

Mentre V orecchie i' porco 

Ebbro di m^uraviglia al Dio facondo j 

Giro lo sguardo^^ e scorgo 

Del rio superbo ibridilo il fondo, 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii la secca sabbia. 



CANZONE. 



Non sì veloci su le lubricb* onde , 

Cui lungo Temo indura , 

Striscian gli abitator de TOrsa algente. 

Come Fortuna allor eh' è più ridente 

Da noi s^ invola e fura , 

E volgendone il tergo il volta asconde : 

Toglie allora che porge , e si vicine 

A 1 doni ha le rapine, 

Che beato, e infelice in un sol punto 

Tu perdi il ben , quando a ^an pena è giunto< 
E pur il Mondo ambizioso, avaro 

vuol che costei sia Diva 

£ le sparge gli aitar d'arabi fumi; 

Come che possa infra i celesti Numi 

Star Deità nociva , 

Che '1 dolce di quaggiù volga in amaro. 

Saggio chi men le crede , e con tal legge 

I suoi desir corregge, 

Ch' a i varj giri de V instabil rota 

Sempre ha stabile il cor , V anima immota. 
Tu che vivi costà fra pompe e fasti 

Ove r ostro , ove V oro 

Vermiglio splende, e pallido riluce. 

Non t'invaghir de la superba kice^ 
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Sarai maggior 'dì loro 

S'a le grandezze lor col cor $ovrasti. ' 

Schianta dal sen , prima che cresca, il seme 

Del desio , de la speme ; 

Né venticel che lasinghier t' inviti 

Gonfi le vele tue lunge da i liti. 
La speranza omicida è de' mortali , 

Che fin al Ciel n* estolle 

Perchè maggior sia*l precipizio e '1 danno. 

O con che dolce e dilettoso inganno 

L* alma fastosa e folle 

Pascendo ognor si va de' propr j mali ! 

Mille pensieri ordisce, e mille voglie. 

Mille Ile tronca, e scioglie; 

Parla e scherza con V ombre ; erra , e delira 

Tormentata dal ben che più desira. 
A lusingar le sonnacchiose menti 

Suol da. le porte ebume 

De* sogni uscir la favolosa schiera ; 

E r immagin del ben che pi& si spera 

Par con ombre notturne 

Che vivamente al cor si rappresenti. 

Il Duce avvezzo a sanguinosa pugna 

Sognando il ferro impugna ; 

Preme il nemico a la vittoria intento, 

E di vane ferite impiaga il vento. 
11 Cacciator tutto anelante e lasso 

Per solitario lido 

Di fuggitiva cerva incalza Y orme ; 

Stilla sudor dal crine, e se ben dorme 

Pur rauco innalza il grido , 

E del veltro fedele afirétta il passo. 

Vede l'Avaro in chiusa parte ascoso 

Tesoro luminoso , 

Raccolta di LiricL io 
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E mentre par che *1 prenda , e che lo stringa 

Di preziosa froda il cor lusinga. 
L* Amante a la sua Dea con mille preghi 

Narra i lunghi martiri , . 

Che narrarle vegliando il di non osa ; 

Questa par che V ascolti , e che pietosa 

A* suoi caldi sospiri 

L' anima adamantina inchini e pieghi ; 

Ond* avido in quel punto apr'ei le braccia, 

E r ombre fredde abbraccia. 

Donando in vece de T amato Nume 

Vedovi baci a V insensate piume. 
Ma non sì tosto il Sol di raggi adorno 

De la gelida notte 

Sgombra V atra caligine dal palo, 

Che de* fantasmi il vaneggiante stuolo 

A le Cimmerie grotte. 

Onde prima parti , sen fa ritomo. 

Tal sogliono i pensier de V alma insana 

Svanir per F'aria vana : 

Che le speranze fuggitive e incerte 

Sogni son di chi dorme a ciglia apertCt 
Frate , godrai quaggiù vita serena . ' 

Se non t' ingombra il petto 

Di grandezze e d' onor cura mordace ; 

E forse quel eh' or più t' alletta e piace 

E par dolce in aspetto , . 

Posseduto saria cagion di pena. 

L'alma nel desiar qual talpa è cieca; 

Talor più diiol le reca 

Quel che piùbram^ e spesso avvien, che dorè 

Vita aver .si credea ,. morte ritrove. 
Son gastighi del Cielo anco gli onori, 

A -chi, per Dio, non sono 
s L^ fortuoe di Mida, e i casi noti? 



Con. sordide preghiere, e avari voti 
Da gli Dei cniese in dono . ^ 

L' ainbÌ2Jo$o Re pompe q tesori ; 
Chiese di trasformar in auree masse 
Tutto ciò ch'ei tocc^t^sey . 
Ne contento d'aver tesori appresso 
Di se stessp tesor fece a se stesso. 
ToccQ> ruvido sasso , oro divenne ; 
Toccò rosa vermiglia.. 
Folgoreggiò su la nativa spina : . • 
Ma ca^'la doglia ogni pi^er confina; 
Il cibò , o maraviglia , 
Morso più s' indurò , più si ritenne. ,^ 
£ congelarsi in biondo ghiaccio i vini 
A le labbra vicini. 
Bestemmiò Toro, e de V insania avvisto 
Si maledi del suo .dannoso acquisto. 
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C i. ]H Z O N E. 



Superba nave a fabbricare intento 
Dal Libano odorato i cedri tolga 
Industre Fabbro , e sciolga 
Lucida vela di tessuto argento ; 
Seriche sian le funi , e con ritorto 
Dente F ancora d'or s'affondi in porto* 

Non per tanto avverrà che meno ondose 
Trovi le vie de' temp^Sto$i regni ; 
E a' preziosi legni 

Le procelle del mar sian più pietose; 
Nò èhe forza maggior l'argentee vele 
Abbian .contro il furor d'Austro crudele* 

Che giova a 1' uom vantar per anni e lustri: 
De gli Avi generosi il saiUgue e '1 merto ; 
£ in lu»g' ordine, e certp 
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Mostrar sculti ,;o' dipinti i vólti illuMri , 
Se '1 nobile 9 e '1 plebea con egual* sorte 
Approda a i liti de l'osoufa^ morte 7 - 

X«à dove i neri campi di" sotterra • •• '- . 
Stige con zolfo liquefatto inonda ^'i 
E con la fetid' onda * ' .. > 

De r inforna città V adito serra , 
Stassi Nocchier , che con sdruscita barcii 
La morta gente a V altra sponda varca* 

Ivi il Gu^rier del rilucente acciaro 
Si spoglia; ivi il Tiranno umil depone 
Gli scettri e. le corone; 
E r amato tesor lascia T avaro: 
Che '1' passeggier de la fatai palude 
Nega partir se non con V ombre ignude. 

O tu qualunque se' che gonfio or vai 

Più de gli altrui che de' tuoi fregi adorno , 

Dopo r estremo giorno 

Più cortese nocchier già non avrai ; 

Ma nudo spirto , ombra mendica e mesta 

Varcar ti converrà V onda funesta. 

Orgoglioso Pavone a che ti vante 

Del ricco onor de le gemmate piume? 
Gira più basso il lume 
De' tuo' fastosi rai , mira le piante : 
Coprìran breve sasso, angusta fossa 
Le tue superbe si , ma fracid' ossa. 

Da preziosa- fonte il Tago uscendo 

Semina i campì di dorata arena ; * . 

Ma qual' ruscel oh' a pena 
V^^dà con poche stille il suol lambendo 
Sen corre al mar ; né più fra . i salsi umori 
Raffigurar si pciU gli ampi tesori, 

Pe i Tirantii a le Teggiev'ed a' tuguri ,. 
De' rozzi Agricoltor congiusitamaiiidi 
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Picchia la Morte: insano 
E chi spa:*a sottrarsi a i colpi duri. 
Grand' urna i nomi nostri agita, e gira, 
E cieca è quella man che fuor li tira» 

Sola Virtù del tempo invido a scheil'nQ 

Toglie Tuom dal sepolcro , e*l serba in vita. 
Con memoria gradita 
Yive del grknde Alcide il nome eterno. 
Non già perchè figliuol fosse di Giove, 
Ma per mille ch'ei fece illustri prove* 

£i giovinetto ancor in doppio calle 
Sotto il pie si mirò partir la via ; 
A sinistra s* apria < / 

> Agevole il sentier giù per la vallea 
Fiorite eran le sponde , e rochi e lenti 
Quinci e quindi scorrean liquidi argenti. 

Ripida 1! altra via , scoscesa , alpestra 

Salia su ver un monte , e bronchi e sassi 
Ritardavano i passi; 
Generoso le piante ei volse a destra^ 
E ritrovò il sentier de l'erto colle 
Quanto più s' inoltrava ognor più molle/ 

Onda fresca^ erba ^erde^ aura soave 
Godean 1* eccelse e Ibrtuntftte cime : 
Quivi .Tempio sublime 
Sack*o a T Eternità con aurea chiave 
Virtù gli aprio: Quindi spiegò le penne, 
E luogo in Ciel fra gli • altri Numi ottenne 

Enea, s*.a lo splendor de gli Avi egregi 
Di tua pròpria virtute aggiugni il raggio, 
Al paterno retaggio 
Accrescerai di gloria incliti fr^i. 
Io da lungi t^ applaudo , e riverente 
Adoro del. tuo cnn T Ostro nascente. 
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CANZONE. 



Gira a TAdrìa incostante , Ercole, il ciglio; 
Che di Corte real vedrai lo stato l 
E fin ch'hai tempore cheT permette il Fato , 
De le fortune tue prendi consiglio. 

Non ti fidar di calma. In un sol giorno 
Scherza ne T acque, e vi s' afibnda il pino; 
E tal ricco di merci è sul mattino 
Che nudo era la sera a i lidi intòmo. 

Grazia di regio cor gran lume spande , 
Ma la luce eh' apporta è poco li^a ; 
E come raggio di mortai Cometa 
Tanto minaccia più quanto è più grande. 

Compagno è'I precipizio a la salita, 
E van quasi del par ruina e volo; 
Molti gr Icari son , ma chi d' un solo 
Dedalo i vanni in questo Ciel m' addita ? 

y ide la Gallia i suoi Seiani , e vide 
Anco r Iberia i suoi : ma se più presso 
Tolgi lo sguardo , in questo lido istesso 
Più d'un ve n'ha che fra suo cor non ride. 

O di sincero amor , e di fé rara 

Non volubile esempio, odi i miei detti; 
E del vulgo profano i bassi affetti 
A calpestar da queste voci impara* 

Non aura popolar che varia , ed eira , 
Non folto stuol di servi e di clienti , . 
Non gemme accolte, o cumulati argenti 
Petto mortai pon far beato in terra. 

Beato è quei che in libertà sicura 
Povero, ma contento i giorni mena, 
E che fuor di speranza , e fuor dì pena 
Pompe non cerca , e dignità non cura. 



\ 



ì5t 

^ago di se medesmo , e di sua sorte 
Ei di nemica man non teme offesa. 
Senza eh* armate schiere in sua difesa 
Stian de V albergo a custodir le porte. 

Innocente di cor, di colpe soarco, 
£i non impallidisce , e non paventa 
Se tuona Giove, o se saette avventa 
Del*giu^o Ciel Tinevitabil arco. 

Segga chi vuol de' sospirati onori 
Su le lubriche cime: offrirsi veggìa 
Quanti colà, dove l'Idaspe ondeggia ^ 
Per la spiaggia Eritrea nascon* tesori. 

A me conceda il faretrato Apollo 
Che da là Corte a solitaria riva 

10 passi un giorno , e là felice i* viva 

Col plettro in mano, e con la cetra al collo« 
E poi che pieno avrà con la man cruda 

11 fuso mio r inesorabil Cloto 
Rustico abitator a tutti ignoto 

Se non solo a me stesso i miei di chiuda. 

FRANCESCO REDI 

Aretino , e primo medico de^ gran Duchi 
Ferdinando II. e' Cosimo IIL Fu membro di 
"ìyarie Accademie ; e co bei codici toscani da 
lui raccolti gioivo non poco a perfezionare Ve^ 
dizione del Vocabolo! io della Crusca , pubbli- 
cato nel 1691. Nella medicina y e riella storia 
naturale egli formò una specie di fortunata 
rivoluzione. Il suo nome perciò fa epoca nella 
Storia deir italiana letteratura. Morì di mal 
caduco in J?isa nel 1698. È Fautore del fa-^ 
moso Ditirambo Bacco m Toscana. / suoi So- 
netti nulla fanno sentire del cattilo gusto del 
secolo. 
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SONETTO. 



Donne gentili devote d*Amore, 

Che per la via de la pietà passate , 
Soffermatevi un poco , e poi gnllrdate , 
Se V* è dolor , che agguagli il mio dolore^ 

De la mia Dofina riseaea nel core , ^ 
Come in trono di gloria alta onestate; 
Ne le membra leggiadre ogni beltate« 
% ne* begli occhi angelico splendore: 

Santi costumi, e per virtù baldanza. 
Baldanza umile , ed innocenza accorta , 
E fuor , che in ben oprar , nulla fidanza. 

Candida fé, che a ben amar conforta, 
Avea nel seno , e ne la fé costanza : 
Donne gentili, questa Donna è morta. 

SON ETTQ 

Chi è costei, che tanto orgoglio mena, 
Tinta di rabbia , di dispetto e d* ira , 
Che la speme in Amor dietro si tira , 
E la bella pietà strette in catena? 

Chi è costei , che di furor si piena 

Fulmini avventa, quando gli occhi gira» 
E ad ogni petto, che per lei sospira, 
Il sangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è costei , che più crudel , che morte , 
Disprezzando ugualmente uomini, e Dei^ 
Move guerra del Ciel fin sulle porte ? 

Risponde il crudo Amor : Questa e colei » 
Che per tua dura inevitabil sorte» 
Eternamente idolatrar tu dei» 
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Amaio è 1 calle, « di. bei. fiori adorno.. 
Che guid^ a T antro del g^nm^go. .^inore 
Spiranv ì ognor ' soav itài d' odor^ 
Aurette fresche a più d^un fonte intorno. 

Ma giunto appena a quel mortai soggiorno, 
O volontario, o traviato un core» 
£ la noja vi trova ed il dolore , 
E colla noja e col dolor lo scorno. 

Lamie , Strigi , Meduse , Arpìe , Megere . 
Se gli avventano al crine, e in sozzi modi 
Lo strazian si, che forsennato ei pei*e; 

£ s* ei non pere ^ con incanti , e nodi 
Lo costringono a gir tra V altre fiere 
Ne* boschi a ruminar V empie lor frpdi* 



CARLO MARIA MAGGI 



Milanese y Accademico della Crusca ^ tra 
gli Arcadi Nido Meneladio^ sostenne la co-^ 
spicua carica di Segretario del Senato di Min 
lano. Morì in patria ai 22. (^Aprile 1699. e 
Ju sepolto in S. Nazzaro,^ P^e^asi la uita che 
ne scrisse il Muratori. £ celebre più per I0 
rime in dialetto milanese , che per le toscane. 
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Mentre aspetta Y Italia i venti fieri , 

E già mormora il tuon nel nuvol cieco. 

In chiaro stil fieri presagi io reco, 

E pur anco non desto i suoi nocchieri. 

La misera ha ben anco i remi interi , 
Ma fortuna e valor non son più seco; 
E vuol r ira crudel del destin bieco , 
Ch'ognun prevegga i mali , e ognun disperi. 

Ma purché 1 altrui nave il vento opprima , 
Che jìoi minacci a noi, questo si sprezza » 
Quasi sol sia perire il perir prima. 

Darsi pensier de la comun salvezza 
La moderna viltà periglio stima, 
E par ventura il non aver fortezza. 



SONETTO. 



Lungi vedete il torbido torrente, 

Ch' urta i ripari , e le campagne inonda , 
E de le stragi altrui gonfio e crescente. 
Torce su i vostri campi i sassi e T onda* 

E pur altri di voi sta negligente 

Su i disarmati lidi , altri il seconda , 
Sperando , che in passar T onda nocente , 
Qualche sterpo s' accresca a la sua sponda. 

Apprestategli pur la spiaggia amica ; 
Tosto piena infedel fia , che vi guasti 
I nuovi accjuisti , e poi la riva antica. 

Or' che oppor si' dovrian saldi contrasti , - 
Accusando si sta sorte nemica : 
Par che nel mal comune il piagner basti. 
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Dal pellegrin , che toma al sqo soggiorno , 
E con lo stanco pie posa ogni ourat. 
Ridir si fanno i fidi amici intorno. 
De r aspre vìe la più lontana e dora. 

• • • • . • . 

Dal mio cor, che a se stesso or fa ritomo. 
Cosi domando anch' io la ria ventura , 
In cui fallaci il raggirare un giorno, 
Ne la men saggia età, speme, e paura. 

In vece di- risposta , egli sospira , 
E stassi ripensando al suo periglio , 
Qual chi campò da Y onda, e a Tonda mira. 

Pur col pensier del sostenuto esiglio 

Ristringo il freno a T appetito e a Tira; 
Che 1 prò de' ikiali è migliorar coiirìglio. 



t « 



FRANCESCO DE LEMENE 



Lodigiano , tra gli Arcadi Arezio Gatea-^ 
Uco^ Visse in -patria , e diede alla luce tra le 
altre cose un volume di Rime varie, ed un al- 
tro intitolato il Dio, opera teologica divisa in 
Sonetti, Inni , e Canzoni* Morì T anru> 1704» 
Di lui ancora scrisse la "vita Ludovico Mw 
ratorL 
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Stravaganze d' un sogno ! A me parea 

La mia Donna a loWemo, e seco anch* ìo^ 

^ Ove Giustizia ambi condotti avea 
Per gastigare il suo peccato , e '1 mio. 

Temerario io peccai , che ad una Dea 

V D' alzarsi amando il mio pensiero ardio : 
Ella cruda peccò , che non dovea 
Chiuder in sen si bello un cor si rio. ; 

Ma ne Y inferno , a pena esser m' avviso , « 
Che mi parve cangiarsi in un momeato , 
O Donna , il nostro inferno in paradiso. 

Tu lieta mi parevi «ed io contento; 
Io perchè rimirava il tuo bel viso , 
Tu perchè rimiravi il mio tormento. . 

^SONETTO. 

Etemo Sol., che luminoso .e. vago. 
Sei troppo fosco a lo 'ntelletto mio , 
Di , come sei di te medesmo pago , 
E tre persone una gran mente unio ? 

In te specchi te stesso , e d* arder vago 
De r immago che formi , è il tuo desio ; 
Ma non m'en di te stesso è. Dio V immago. 
Né men Y ardore onde tu Y ami , è Dio. 

Cosi tu fatto trino egual ti miri , 

E quella immago, e quel. beato ardore 
Che generi mirando , amando spiri. 

In tre lumi distinto è il tuo splendore,. 
Come distinta in tre colori è un'lri,. 
E sei tu solo Amante , Amato , Amore. 



« * * * I 
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MADRIGALE. 

Offesa verginella 

Piafigendo il suo desliiio, 

Tutta dolente e bella 

Fu cangiata da Giove in augellino. 

Che canta dolcemente, e spiega il volo; 

E questo è V Usignuolo. 

In verde colle udi con suo diletto 

Cantar un giorno Amor queir augelletto, 

E del canto invaghito. 

Con mìracol gentil , prese di Giove 

Ad emular le prove. 

Onde, poi eh'ebbe udito 

Quel musico Usignuol, che si soave 

Canta , gorgheggia , e trilla , 

Cangiollo in verginella: e questa è Lilla. 

CANZONE. 

«' . ' . ■ • ' 

Su i cardini lucenti 

Pria , che rotasse il Cielo , e nel suo pondo 

Fosse librato il Mondo, . 

E il Mare incatenato, e sciolti i venti; 

Pria che da proprj fonti 

Con mormoranti balli 

Movesse il fertil pie T argenteo flutto : 

Pria -che fossero i mimti ,i 

Pria che fosser le valli. 

Pria che fosser gli abissi, e fosse il tutto; 

r^acque celeste Donna , pur me ascea 

D'ogni bel r òpra Architettricè e Dea. 
Sovra candido foglio « > * 

St|i di eccelso lavor V Idea dipinta , 
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f)iide ^leader ogn<mi' il Sol Tedrali « 

Coi riflessi la notte, il dt co* lai. 
Questi gli Eterei campi , . 

Questi i Régni saran d*anre e d*angelli: 

Qai contra i tuoi ribelli 

Armeran Y ira tna fnlmim e lampi : 
' In molK nuvolette 

Spiegherà sua beltade 

Qui , pegno di tua pace Iri celeste ; 

Qui vitali e dilette 

Si formeran rugiade : 

Qui nasceranno i nembi e le tempeste; * 

E il giorno annunzierà fosco, o sereno. 

Il ranco tuono , e il placido baleiM>« 
Ecco il Mare, e la Terra 

Ornai distinti ; ecco di pesci , e belve 

Piene V onde , e le selve : 

Ecco il campo, che i frutti e i fior diserra. 

Con vicende concordi. 

Morte , e Vita s* intessa , 

E il tutto sia nel variar conforme : 

Ck>n voglie non discordi 

Sia la potenza istessa. 

Che passi a' sostener tutte le forme; 

£ fin^ che tornirai nulla*, ov* ora giace , 

Sempf e legata , sia sem^ire fugace. 
Ma per cui la grand' opra? 

Per rUom, che poi ai si bel dono indegno 

Farà col folle ingegno. 

Che tua Giustizia , e tuia Pietà si scopra. 

Avrii d' Angiol la inente , 

Avrà de' Bruti il seiisb , 

Misto di corruttibile,, ed eterno^ 

Ed esso-t^bbidientè^ . 



— In 
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Fia questo Regno immenso. 
Ove le leggi tue nou pvei|da a' sclieruo. 
Tutte le fere f o mansuete , o dome 
Avran dal suo yoler te leggi e ^1 noiKQ* 

Queste 9 che in si leggiadra > 
• Forma qui ti dipingo a lui. Ticiiia ^ • , 
Sembianza peregrina, 
E della Morie e da.^itt0?tai fia madre. 
Oh di quai maràyiglie. 
Oh di quai vanti egregi , 
Io yoglio ornar quel feiamÌBÌl ^vq viso ! 
Alle future figlie ,. ^ ., 

Trapassando i bcù .pregi . . \ 

llsurperan.gr inoen^i al Paradiso. .. 
Oh troppo al vero Sol chiuse pupille « 
Quanto v* abhagli^an poche £»TÌile i , 

Ma pur di bella ar^rà C . - 
So^y che molte axxlei^n Alm« -gentili,, \ 
\€he sovra i sensi vili .^ ^v 

S' alzeranno al Fattor della Na4i:(ra.. , . 
Quanto fia vag» quello . v v , , 

splendor , che in Ci^l.si crede, . , % 
Dirà d'alto slupor la mi^nte. ingombra « ^ 
Se cosi beUo è il bellQ, . . 
Che di quel bel- fa lede't 
Che splende in Cielo , e 41 quel Sol e è uc^oj 
La Dea qui tacque. Il suo consiglio abbraccia , 
AHora, e dice il gran Voler: si fsiccia. 
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Rjf^ccùlÈa di Lirici. i% 
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BENEDETTO MENZINI 



Ebbe per patria Firenze. A dispetta della 
sua povertà volle coltivare gli studj\^*tabnente 
m riesci j che gi&vahe ancora ju ^destìiuàto 
pubblico Professore di Elùifuenza in Prato e in 
Firenze. Passato nel i685. a Roma^fii amméiso 
al servigio ed alia famosa Accademia della ile- 
gina di Svezia. Morta quella splendida^ protet- 
trice de^ dotti ^ il Menzim cadde in talepo^r- 
tà f che fu costretto a presùtre il suo ingegno 
e le sue fatiche ad altri ; e vuoisi che gimn^ 
gesse a dettare un intero quaresimale ad imo , 
che colendo comparire eloquente oratore non 
avea altro mezzo per ottenerio j che la sua 
borsa. Ebbe alla fine un luogo tnì famigliari 
del Pontefice Innocenzo XII. e un Canonicato 
nella chiesa di S. Angelo' m Peschiera \ e .ol- 
(re di ciò fÌÀ' nominato Cocbdjùtore nella catte^ 
dra ^ Eloquenza nella Sapienza di Roma. Firn 
di vivere in età di 59* anni nel 1708. ]^li 
trattò ogni genere di poesia y^na nella Lirica 
è inferiore al Chial^rera ed al PiUcafu^ Dee 
perciò la celebrità del sUo Àùme speciatmeate 
^Ue Satire ed allfL Poetica. - 
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Quel capro maledetto ha preso in uso 

Gir tra le viti,^ sempre in lor s'impaccia; 
Deh , per farlo scordar di simil traccia , 
Dògli d*un sasso tra le coma e'I muso. 

Se Bacco il guata , ei scenderà ben giufio • 
Da quel suo carro , a cui le tigri allaccia; 
Più feroce lo sdegno oltre si caccia , 
Quand'è con quel suo yin misto e confuso* 

Fa di scacciarlo Elpin ; fa , che non stenda > 
Maligno il dente , e più non roda in vetta 
L* UTe nascenti 9 ed il lor Nume offenda* 

Pi lui so ben, che un di V aitar Y aspetta ; 
Ma Bacco è 4^ temer , che ancor non prenda 
Del capro insieme, e del pastor Tendtetta; 



so NETTO. 



Mentre io dormia sotto' quelF elee, ombrosa ì 
Parvemi , disse Alcon , per V onde chiare 
Gir navigando dove il Sole appare 
Sin oore stanco in grembo al mar si. posa. 

E a me, soggiunse Elpin, nella fumosa : > ' i 
Fucina di Vulcan parve fd^ entrare*^ = 
E prender arme d'artificio rare, ,-i 
Grand' elmo , e spada aidente •■ e iulìninòsa. 

Sorrise Uranio,, che per entro .vede - ^^ 

Gli altrui pensier col senno; e in questi .accenti 
Proruppe , ed acquistò credenza e fede : 

Siate , o Pastori , a quella cura intenti •« 
Che '1 giusto Ciel dispensator vi diede « 
E sognerete sol greggi ed armenti. 
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Dianzi io piantai un ramuscel d'alloro, . 
£ insieme io porsi al Ciel preghiera umfle^ 
Che si crescesse V arbore gentile » 
Che poi fosse a i eantor fregio e decòro* 

E Zefiro pregai, che Tali d'oro 
. Stendesse su bei^ rami a meezo Aprile , 
E che Borea orudel stretto in servile 
Catena, imperio non avesse in loro, 

Io so, che questa pianta a Febo amica 
>> Tardi, ah ben tardi, ella s'innalza al segno 
D* ogni altra , che qui stassi in pia;|^ia aprica; 

Ma il suo lungo tardar non pr^ndd a sdegno^ 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi ohi di /corona ^ degno. 

s e F £ T T a 

Per più'd' un angue al fero tèschio attorta 
Veggio , oh' atro veleno intorno spiri , 
Mostro crudel, che'l li vid' occhio: « torto 
Su lo splendor de T. altrui gloria giri. 

^ perverso tuo cor prende confòrto , 
Qual or più afflitta la virrà. rimiri^ 
Ma se poi de la pace afferra il porto 9 . 

.. Ti 9' apre un niar di duolo e di sospiri. 

Deh se giammai ne .1' immortai soggiorno 
* Le -mie preghiere il Ciel cortese udille , 
Oda pur queste , a^ isai sovente io torno: 

Coronata di lucide faville 

Splenda virtute; abbia letizia intorno, 
^bbia la gloria ; e tu mill* occhi e mill^. 
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CANZONE. 



f*iglia d* altero fiume 

Chiaro di nome e d'onde, 
Dafne, ch'ugual non vide^ 
Se gira il dolce lume , 
O se le trecce bionde, 

se '1 bel vel divìde ; . 
Ogni suo guardo ancide : 
Si dolce altrui diletta , 

Si fiero altrui saetta* 

Avea nel volto rose^ 
Né le pupille ardori , 
ISeYì nel seno intatte. 
Dolce allor , che compos6 
Di bei ligustri e fiori 
Monile al sen di latte ; 
-E dólce allor , che batte 
Le piume aura volante 
Del suo bel crine amante; 

Ed oh quando movea' 
Il leggiadretto piede 
La vaga verginella ! 
Ivi ratto sorgea 
Pompa, al cui pregio cede 
L^alma stagion novella; 
Seco a guidare appella 
Lieti balli amorosi 

1 fiumi e i fonti ombrosi* 
Ma non ha il biondo atcierOi 

Che 'n bel desio si strugge 
Di lei la palma , o '1 vanto j 
Clie '1 plettro lusinghiero 
Lei ritardar, che nigge 
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Non puote, o il nobìl canto: 
Pur ei la segue , e intanto, 
C!om*onda incalza Tonda, 
Di Dafne il pie seconda. 

E già movea la voce» 
E supplici parole, 
Per lei tardar, spargea: 
Ma volge ella veloce 
Suo corso, e par che volc 
In ver la spiaggia Achea, 
Al fiume onde pendea 
L* origine , e in lui fisse 
Gli occhi })iangenti , e disse : 

Di castitate il dono 
.Diellomi il Cielo amico: 
Lui custodir degg* io. 
Perchè selce non sono, 
O pianta in colle aprico , 
O Ninfa ascosa in no? 
Un tempo anche si udio , 
Ch* altri converso in fonte , 
Altri errò belva al monte. 

Disse.: ed oh maraviglia ! 
Il delicato viso 
Perde Y usata forma ; 
E le tremule ciglia , 
E là dove esce il riso. 
Rigida scorza informa : 
Del pie fugace Torma 
Quivi si ferma , e manca 
La voce afflitta e stanca. 

Tenera fronde i crini, 
E son braccia ramose 
Le di lei braccia al Cielo; 
Del petto a* bei confini 
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Ombrose ed. amorose 
Fan Tcrdi foglie un velò. 
Passa ad Apollo un gelo , 
Ma r auree tempie intomo 
Ya di tai firondi adomo. 

CANZONE. 

O Toi , che Amor schernite 9 
Donzelle, udite 9 udite 
Quel che V altr* ieri avrenne* 

Amor cinto di penne 
fu fatto prigioniere 
Da belle Donne altiere , 
Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
A quel meschin legaro. 
Aimè , qual pianto amaì-o 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio schietto! 

In ripensando io tremo , 
Cóme dal duolo estremo 
Ei fosse vinto e preso ; 
Perchè vilmente offeso 
Ad or ad or tra vìa 
Il òattivel languia. 

E quelle micidiali 

Gli spennacchiavan V ali ; 
E del crin, che splendea 
Compero, e che scendea 
Sovra le spalle ignude. 
Quelle superbe e crude 
Faceano oltraggio indegno. 

Al fin colme di sdegno 
A un' elee , che sorgea , 
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E ramose stendea 

Le dure braccia al Cielo, 

Ivi senza alcun Tela 

L' affiserò repente , 

E yel lasciar pendente^ 

Chi non saria d'orrore 
Morto , in vedere Amore ^ 
Amore alma del mondo , 
Amor, che fa giocondo 
Il Ciel, la terra e '1 mare. 
Languire in pene amare ? 

Ma sua virtù infinita 
A la cadente vita 
Accorse , e i lacci sciolse , 
E ratto indi si tolse. 

Poscia contro costoro 

Armò due dardi : un d' oro , 
E r altro era impiombatptf 
Con quello il manco lato* 
( Arti ascose ed ultrici ) 
Fungeva a le infelici , 
Acciò che amasser sempre* 

Ma con diverse tempre 

Pùngea *1 core a gli amanti ^ 
Acciò che per T avanti 
Per sì diverse tempre 
Essi le odiasser sempre. 

Or voi, che Amor schernite^ 
Belle fanciulle udite: 
Ei con le sue saette 
E pronto a le vendette^ 



\ 
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Belle figlie d^Anfitrite, 

Ninfe udite : 

Io m* accingo ad onorarvi; 

E coir arco della cetra 

Fino all'etra 

Io m* accingo ad esaltarvi. 
Yoi guidate allegri balli 

Sui cristalli ^ 

Del ceruleo sentiero ; 

E Nettuno umido algoso 

Procelloso 

Ti dà parte entro il suo regno. 
Io dirò, che Glauco anch'egli. 

Dai capegli, 

£ dà ijin guardo resta vinto; 

E dirò , cne il suo gran foco 

Mólto o poco 

Da tant' onda non è estinto. 
Ma se mai d* acqua una stilla 

Si distilla 
* Sulla manna Semelea ; 

E sé mai temprar voleste 

Lievi e preste 

La bevanda Tìonea ; 
Belle Figlie d'Anfitrite , 

Ninfe udite 

lo m'accingo a biasimarvi 

E coir arco della cetra 

Sino all'etra 

Io m'accingo a saettarvi. 
Ti dirò non Dee del mare^ 

D'onde chiare 



Non dirOTvi albergatrìcì : 
Ma bensì furie novelle» 
E sorelle 

Delle Dee empie ed ultrici. 
Dunque un patto fia tra noi , . 
Che con voi 

Si stia Tonda cristallina^ . : > . 

E per me fumoso e pretto , 
Puro e schietto 
Sol sia il fonte di oantina. 

VINCENZO DA FILJCAJA 

- « . / 
Nacque in Firenze nel 1642.. dal Senator 
Braccio j e di Caterina Spini. Fino da primi 
anni die proDe di un raro talento , di wi in- 
saziabile ai^idità di studiare ^ e insieme di una 
fervente pietà , che accompagnollo in tutto il 
decorso della sua ulta. Ebbe a moglie Anna 
Capponi. V Imperador Leopoldo^ il Re \di Po- 
lonia^ ed il Duca di Lorena lo colmarono, di 
onori. La Regina di Svezia lo ascrisse alia sua 
Accademia , e "volle incaricarsi di mantenerne 
i figli , come fossero suoi. Dal gran Duca Ju 
onorato della carica di Senatore , e di altre 
cospicue dignità. Modesto nel suo carattere a 
segno che non ardiva di mostrare le sue poesie 
che ad alcuni pochi amici , perchè ne facesse^ 
ro la pia severa censura , caro a Dio ugual- 
mente che agli uomini chiuse, i suoi giorni *nel 
1707. Ne* suoi poetici componimenti' è sublime ^ 
^vivace y energico e maestoso. Fu uno de^ pochi 
che in questo secolo si serbarono intatti dai 
comune contagio* 
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SONETTO. 

Qual madre i figli con pietoso affetto 

Mira, e d* amor si strugge a lor davante, 
E un bacia in fironte, ed un si stringe al petto , 




ogli 

A questi un. guardo , a quei dispensa un detto , 
E se ride ,, o s" adira , e sempre amante : 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia, e questi conforta, e a quei provvede, 
E tutti ascolta , e porge a tutti aita. 

E se nega talor grazia e mercede, 

O niega sol ^ perchè a pregare invita , 
O negar finge , e nel negar concede. 



SONETTO. 



Italia, Italia, o tu, cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza , ond* hai 
Funesta dote d' infiniti guai , 
Che in fi^mte scritti per gran doglia porte : 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte, 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T^ amasse men chi del tuo bello a i rai 
Par, che si strugga, e pur ti sfida a morte! 

Che giù da l'Alpi non vedrei torrenti 
Scender d* armati, né di sangue tinta 
B.ever V onda del Po Gallici armenti ; 

Ne te vedrei del non tuo. ferro cinta 
Pugnar col braccio tli straniere genti , 
Per servir sempre, o vincitrice, o vinta* 
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Qui pur foste, o Città, ne in Voi qui resta 
Testimon di toì stesse un sasso solo , 
In cui si scriya : qui s' aperse il suolo. 
Qui fu Catania, e Siracusa è questa. 

Io su r arena solitaria e mesta 

Voi sovente in voi cerco , e trovo solo 
Un silenzio, un orror, che d*alto duolo 
M'empie, e gli occhi mi bagna,e'l pie m'arresta* 

E dico: oh formidabile , oh tremendo 
Divin Giudizio ! pur ti veggio e sento; 
E non ti temo ancor, ne ancor t' intendo ? 

Deh sorgete a mostrar l'alto portento 
Subissate Cittadi ^ e sia l' orrendo 
Scheletro vostro, a i secoli spavento^ 

SONETTO* 

Siccome foco su ne 1' aere acceso ^ 
Se occulta estrania forza indi lo svia , 
Scagliasi a terra, e per contraria via 
Laggiù discende, ond' era in alto asceso : 

Cosi mia debol fé vinta dal peso 
Di fidanza mortai, òhe lei desvia. 
In giù ricade , e '1 primo calle obblia ^ 
Che si duro le parve , erto e scosceso. 

In giù ricade , e '1 suo cader le duole ; 

Ma infrante e rotte al bel desio le piume, 
Non ha forze onde s'alzi , ali onde voi e. 

E se mai di ragion le apparve uff lume^ 
Vorria seguirlo, e nel voler disvole; 
Che assai pià^che'l voler puote il costùlne* 
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Wè fera Tigre ^ che da gli occhi spire 

Rabbia e terror; ne sotto il Sol più ardente 

Angue celato , che fischiando a vvente 

Se stesso, e in pie si vibri alto, e sbadire; 

Ne accesa folgor, che i gran monti aprire 
Odasi ; né superbo ampio toiTente , 
Che gli argin rotti baldanzosamente 
Scorra, e pel non suo letto erri e staggire;' 

Paventan si r impaurito armento, 
E *1 timido arator , cpm* io T ignuda 
Mia coscienza, e gli orror miei pavento. 

Ne furia nitri ce di pietà si nuda 

Sta negli abissi, che di quel, ch'io sento 
Crudo interno dolor non sia men cruda. 

SONETTO. 

> 

J)ot'è, Italia, il tuo braccio? e a che ti servi 
Tu de r altrui ? non è, s'io scorgo il verOf 
Di chi t' offende il difensor men fero ; * 
Ambo nemici sono , ambo fur. servì. 

Cosi dunque V onor , cosi conservi 
Gli avanzi tu del glorioso Imparo? 
Cosi al valor, cosi al valor primiero. 
Che a (e fede giurò , la fede osservi ì 

Or va : repudia il valor prisco , e sposa 

L'ozio, e fra il sangue, i gemiti e le strìda 
Nel periglio maggior dormi e riposai, 

Pormi , adultera viX, fin che omicida 
Spada ultrice ti svegli, e sonnacchiosa, 
p nuda in braccio al tuo fedel t'uccida* 
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CANAIO NE. 

E fino a quanto inulti 

Fian, Signore, i tuoi servi? e fino a quanto 

De i barbarici insulti 

Orgogliosa n^ andrà V empia baldanza ? 
, DoY^ e 9 dov' è , gran Dio, V antico vanto 

Di tu' alta possanza ? 

Su^ campi tuoi, su* campi tuoi più culti 

Semina stragi e morti 

Barbaro ferro; e te destar non ponno 

Da si profondo sonno ' 

Le gravi antiche ofiPese, e i nuovi torti? 

E tu'l vedi, e comporti, 

E la destra di folgori non armi , 

pur gli avventi agi* insensati marmi ? 
Mira , oimè , qual crudele 

Nembo d* armi e d'armati, e qual torrente 

D' esercito infedele 

Gorre T Austria a inondar! mira, che il loco 
' A tant' empito manca , e a tanta gente 

Par che T Istro sia pocoy 

E di iant' aste a V ombra il di M cele ! 

Tutte son qui le spade 

De r ultimo Oriente , e a la gran lutta 

L'Asia s' unto qui tutta ; 

£ quei, che'l Tanai solca, e. quei, che rade 

Le Sarmatiche biade , 

E quei , che calca la Bistonia neve, 

E quei, che'l Nilo, e che TOronte beve. 
Di Cristian sangue tinta 

Mira de l'Austria la Città Reina , 

Quasi abbattuta e vinta , 



Mille e mille raccor i^l fianco infermo 

Fulmin temprati a V infernal fucina ; 

Mira , che frale schermo 

Son per lei T alte mura, ond^ella è cinta; 

Mira le palpitanti 

Sue Rocche : odi , odi il suon , che a morte 

Le disperate strida ( sfida: 

Odi , e i singulti e le querele e i pianti 

De le donne tremanti .. 

Che al fiero aspetto de i comun perigli 

Stringonsi ài seno, i vecchi padri e i figli. 
JJ onnipotente braccio , . 

Signor , deh stendi , e sappian gli empj omai , 

Sappian , che vetro e ghiaccio 

Son lor armi a^ tuoi colpi , e che sei Dio. 

Di tue giuste vendette a i caldi rai 

Strùggasi '1 popol rio. 

Qual porga lì collo al ferrose quale al laccio, 

£ come fuggitiva 

Polve awien, che rabbioso Austro disperga » 

Cosi persegua , e sperga 

Tuo sdegno i Traci , e su T augusta riva 

Del Danubio si scriva : 

Al vero Giove V ottoman Tifeo 

Qui tentò di far euerra, e qui cadeo. 
Pel Re superbo Assiro 

Gli aspri arieti di Sion le mura 

So pur , che in van colpirò ; 

E tal poi monte d* insepolti estinti 

Alzasti tu , che inorridì Natura. 

Guerrier dispersi e vinti 

So , che vide Betulia ; e '1 Duce Siro " 

Con memorando esempio 

Trofeo pur fu di femminetta imbelle. 

3uUe teste rubelle 
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Dell rinovella or tu* Y atslico scempio : 

Non è di lor men empio 

Quei , che servaggio or ne minaócia e morte ; 

Ne men fidi siam noi , ne tu men forte. 
Che s' egli è pur destino , 

E ne' volumi eterni ha scrìtto il FatO^ 

Che deggia un di a Y Eusino 

Servir Y Ibera , e rAlemaiina Teti , 

£'1 suol, cui parte TAppennin gelato; 

A' tuoi santi decreti 

Pien di timore e d' umiltà m'inchino* 

Vinca , se cosi vuoi , 

Vinca Io Scita, eU glorioso sangue 

Versi Y Europa esangvie 

Da ben mille ferite* I voler tuoi 

Legge sixa ferma a noi; 

Tu sol se' buono e giusto, e giusta e buona 

Queir opra è sol , che al tuo voler consucma. 
Ma sarà mai , ch'io veggia 
I Fender barbaro aratro a rAitséria il aeno, 

E pascolar la greggia. 

Ove or sorgon Cittadi , e senza tema 

Starsi gli Arabi armenti in riva al Reno? 

Ne la ruina estrema 

Fia , ' che de Y Istro la famosa Reggia 

D' ostile incendio avvampi , 

E dove siede or / Vienna , abiti Y eco 

In solitario speco , 

Le cui deserte arene orma non stampi ? 

Ah no , Signor , tropp' ampi 

Son di tua grazia ì fonti ; e tal flagello 

Se ìA Cielo è scritto, a tua pietà m appello* 
Ecco d' inni divoti 

Risonar gli alti Templi : ecco soave 

Tra le preghiere e i voti 
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Salire à te d' arabi fumi un nembo/ 

Già i tesoì* s^cri, ond'ei sol tiea la chiaTe» 

Da r adorato grembo 

Versa il grande Innocenzio , e i non mai Toti 

Erar j apre e comparte ; 

^ià i cristiani Regnanti a la gran lega 

Non pur commove e piega , 

Ma in un raccoglie le milizie sparte 

Del teutonico Marte; 

E se tremendo e fier più , che mai fosse , 

Scende il fulmin Polono, ei fu, cJbe'l mosse* 
i da r Esquilio colle 

Ambo in ruina de 1* orribil Geta , 

Mosè novello , estolle 

A te le braccia , che da un Iato regg^ 

Speme e fede da V altro. Or chi ti viei 

Il ritrattar tua legge , 

E spegner V ira , che nel sen ti bolle ? 

Pianse, e pregò T afflitto 
Buon Re di Giuda, e gli crescesti etate: 
Lagrime d* umiltate 

Ninive sparse ; e si cangiò *1 prescritto ' 
Fatale infausto edittp. 
Ed esser può, che*l tuo Pastor divpto 
Non ti sforzi , pregando , a cangiar votot 
Ma sento , o sentir parme 

Sacro furor, che di se mVempie. Udite, 

Udite , o voi , che 1* arme 

Per Dio cingete : Al tribunal di Gristo 

Già decisa in prò vostro è. la gran lite. > 

Al glorioso acquisto 

Su su pronti movete : in lieto carme 

Tra VOI canta osni tromba , 

P *1 trionfo predice. Ite , abbattete , 

Dissipate, struggete 

Raccolta di Lirici. i% 
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Quegli empi , e V Istro al vinto stupì sia tomlutt 
D* alti applausi rimbomba 
La terra ornai : che più tardate ? aperta 
P gi^ la stpada, e la vittoria è certa. 

CÀNZONT^f 

Jue corde d'oro elette 

Su su , Musa , percuoti , e al trionfa^nt^ 

Gran Dio de le vendetta 

Compon d* inni festosi aurea ghirlanda^ 

Chi e , ohe a lui di contrastar si va^te , 

A lui, che in guerra mands^ 

Tuòni e tremuotì e turbini e saette? 

Ei fu , che '1 Tracio stuolo 

Ruppe, atterrò, disperse; e il rimirarlo. 

Struggerlo e dissiparlo , 

£ farne polve , ^ pareggiarlo al. suolo 

Fu un punto , un punto solo. 

Ch* ei può tutto ; e città scinta di mura 

È chi fede h^ ii^ ^^ sitesso, e Dio non curat 
|S; crederon quegli empj 

Con ruinoso turbine di guerr^^ 

Abbatter torri e tempi ^ 

]B sver da sua radice il sacro Impero. 

£mpìer pensaron di trofei la terra , 

Ed oscurar crederò 

Con più illustri memorie i vecchi esempj. 

]B 4^sser: l'Austria domaci 

Domerem poi T ampia Germania; e iiTl^ro 

llPatto vassallo il Tebro, 

A . Turco ceppo il pie i rasa la chioma , 

Porgerà Italia e Roma* 

Qual Dio, qual Dio de lenostr*armi a Tonda 

l^iat ohe 4' ^ppOf si vanti ar^^ine^o i^piidii? 
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Ma i temèrarj accenti, ' 

Qual tenue fumo, alzaronsi e STaniro, 

E ne fér preda i venti. 

Che sebben di Val d'Ebro attrasse Marte 

Vapor, che si fér nuvoli, e a' aprirò, 

E pìovver d* ogni parte 

Aspra tempesta su TAustriache genti; 

Perir la tua diletta 

Greggia , Signor , non tu però laspiasti , 

E a r empietà mostrasti , 

Che arriva, e fare allor, che men s^aspetta» 

Giustissima vendetta. 

Il sanno i fiumi , che sanguigni vanno , 

E *1 san le fiei^e , e le campagne il sanno. " 
Qual corse giel per Tossa 

A V arabo Profeta , e al soszo Anubi ; 

Quando l'ampia tua possa 

Tutte fé* scender le sue furie nitrici 
Su le penne de i venti, e su le nubi l 
L'orgogliose cervici 

Chino Bizanzio, e k*emò Pelio ed Ossa; 
£ le squadre rubelle , 
Al Ciel rivolta la superba fronte, 
Yidero starsi a fronte 
Coir arcjto'teso i ixembi e le procelle ^ 
£ guerreggiar le stelle 
Dì queir acciar vestite, onde s'armaro . 
Quél di , che contro a i Cananei pugnaro* 
Tremar V insegne allora , 

Tremar gU scudi , e palpitar le spade 

Al Popol de TAuTora 

Vidi; ie qual di salir Tegro talvol^ 

Sognando agogna, e nel salir giù cade; 

Tal'ei sciiti a se tolta 

Ogni "forsBa, ogni )ena ; t in poco d' orai 



Sbaragliato e disfatta 

Feo di ae monti , e riempieo le Talli 

I)* uomini e di cavalli 

Svenati , o morti , o di morire in atto* 

Del memorabil fatto - 

Chi la gloria a* arroga ? Io già noi taccid ; 

Nostre far Tarmi, e tuo. Signor» fu U braccio, 
A te dunque de* Traci 

Debellator possente , a te 9 che in una 

Vista distruggi e sfaci 

La barbarica possa , e al cui decreto 

Serve suddito il fato e la fortuna, * 

In trionfo si lieto 
' Alzo la voce 9 e i secoli fugaci 

A darti lode invito. 

Saggia , e forte sei tu.. Pugna il robusta 

Tuo braccio a prò del ciusto; 

Né indifésa umiltà 9 ne folle ardito 

Furor lascia impunito. 

Milita sem]ìre al fianco tuo la gloria 1^ 

E al tuo soldo arrolata ^ la vittoria* 
Jià dove r Istro bee , 

Barbaro, sangue^ e doTcal^ò poc'anzi 

Turca, empietà moschee^ . 

Ergivisi a te delubri ; a. te 9 cui piacque^. 

Salvar di nostra eredità^ gii àyansi , 

Fan plauso i venti e V acque , 
.È dicono, in lor- lingua: a Dio si dcQ 

Degli assalti repressi 

Il memorando sforzo 9 a Dio la ^ura 

De r assediate mura. 

B^ispondon gli antri , e ti fan plauso ancfa^essi^ 

Veggio i macigni istessi 

Pianger di gioja, e gli alti scogli e i mi>nti 

A ^ indiinar Y Qss;equ'iose frontif 
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Mn «e pur anco lice 

Raddoppiar yoti , e gìugner prieghi a prieglii, 

La spaaa vincitrice 

Non ripongasi ancor. Pria tu V indegna 

Stirpe recidi , o fa , che '1 collo pieghi 

A servitù ben degna. 

Pria , Signor ^ de la tronca egra infelidi 

Pannonia i membri accozza , 

£ riunirli al capo lor ti piaccia. 

Ah nOy non più soggiaccia 

A doppio giogo in se divisa e mozfcàé 

Regnò , regnò la sozza 

Gente ahi pur troppo; e tempo è ornai , che deggia 

Tutta tornare ad un Pastòr la greggia. 
Non chi vittoria ottiene , 

Ma chi ben V usa , il glorioso nome 

Di vinci tor ritiene. 

Ne la naval gran pugna. Onde divennel 

Lepanto illustre, e per cui rotte e dome 

Fiir le Sitonie antenne, 

y inoemmo , è vèr ; ma V Idumee catene 

Cipro non ruppe unquanco : 

Vincemmo ; e nocque al vincitore il vinto. 

Qual fia dunque, che\ scinto 

Appenda il brando ,^e ne disarmi il fiancò? 

Oltre , oltre scorra il franco 

Vittorioso Esercito, e le vaste 

t)e 1 Asia inteme parti arda e devdsté. 
Ma la caligin folta 

Chi da gli occhi mi sgombra? ecco, che *1 tetQd 

De i fuggitivi a sciolta 

Briglia, Signor, tu incalzi , ecdo gli arresta 
Il nabbe a fronte , ed han la morte a tergo^ 
Ciolla gran lancia in resta 
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Veggio , che già gli atterri , e metti in Toitt ; 

Veggio ,- eh' urti e fracassi 

Le sparse turme, e di Bisanzio a i danni 

Stenai si ratto i vanni , 

Che già i yenti e *I pensiero indietro lassi » 

E tant' oltre trapassi , 

Che yinto è già del mio veder Y acume , 

£ a lo stanco mio voi mancan le piume. 

CANZONE. 

He grande e forte , a cui compagne in guerra 

Militan virtù somma , alta ventura : 

Io , che r età futura 

Voglio obbligarmi, e far giustizia al yero^ 

£ mostrar i quanto in te 8^ alzò Natura ^ 

Nel sublime pensiero 

Oso entrar, che tua mente in se riserra^ 

Ma con quai scale mai , per qual sentiero 

Fia , che tant^ alto ascenda ? 

Soffiai, Signor, che da si chiara face, 

Più di Prometeo audace , 

Una ffivìUa gloriosa io prenda, 

E questo stil n* accenda , 

Questo stil, che quanf è di me maggiore, 

*!tanto è , rincontro a te, dì te minore. 
Kon perchè Re sei tu ^ si grande sei , 

Ma per te cresce,, e in maggior pregio sale/ 

La maestà regale* 

Apre sorte al regnar più d' una stradde : \ 

Altri al merto degli Avi , altri al natale ^ 

Altri ^1 debbe a la spada; 

Tu a te medesmo\ e a tua virtute il dèi. . 

Chi è , che con tai pàssi al soglio vada 1 

Nel dì f che fosti eletto ^ 
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Voto fertana a tuo latòt non diede , 

Noa palliata fede» 

Non timor cieco ; ma verace affetto , 

Ma vero merto e schietto. 

Fatto arean tue prodezze occulto patto 

Col Regno ; e fosti Re pria d* es^er fatto. 
Ma che? stiasi lo i^cettro óra in disparte. 

r^on io col fasto, del tuo regio tròno, 

Teco hensi ragiono , 

Ne ammiro in te quel, ch^anco ad altii è datò« 

Dir ben può quante in mat le arene sono 4 

Chi può di rime armato ( sparte 

Dir, quante ixl guerra, e quante in pace 

Opre ammirande, in cui non ha T alato 

Vecchio ragion veruna. 

Qual è a le vie del Sol li ascosa piaggia^ 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie , o dove il giorno ha cuna,- 

O dove r aere imbruna , 

O dove Sirio latra, ò dove scfuòte 

Il pigro dorso a' suoi destri er Boote ? 
Sallo il Sarmato infido , e gallò il crudo 

Usurpator di Greda ; il dicòn V armi 

Appese a i sacri marmi , 

E tante a lui rapite insegne e spoglie. 

Alto soggetto di non bassi carmi. 

Non mai costà le soglie 

S* aprir di Giano, che tu s|)ada e scudo 
' De r Europa non fossi. Or chi mi toglie 

Tue palme antiche e nuove 

Dar tutte in guardia a le castalie Divet 

Fiacca è la man, che scrive. 

Forte è lo spirto , che a più alte prov#* 

Ognor la instiga e muove; 



* E quei, che a* y enti le grand' ale impenna^ 

Quei là spada a te regge, e a me la penna. 
Svenni , e gelai poc' anzi allolr , eh* io vidi 

Qste si orrenda tutt' i fonti e tutti 

Quasi de V Istro i flutti 

Seccar col lahhro, e non bastare a quella 

Del jfrigio suolo, e de T egizio i frutti. 

Cime, vid'io la bella 

Keal Donna de TAustria in van di fidi 

Bipari armarsi, e poco men, che ancella 

Porger nel caso estremo 

A indegno ferro il piede. Il sacro busto . 

Del grande Impero Augusto 

Parca tronco giacer del capo scemo, 

E *1 cenere supremo 

Yolar d'intorno, e gran cittadi e ville 

Tutte fumar di barbare faville. 
Da r ime sedi vacillar già tutta 

Pareami Yienna , e in panni oscuri ed adri 

Le spaventate madri 

Correre al tempio; e detestar degli anni 
^L'ingiurioso dono i vecchi padri, 

L^onte mirando e i danni 

De la misera patria arsa e distrutta 

Nel comun lutto , € ne' comuni affanni. 

Ma se miserie estreme , 

£ in'cendj e sangue e gemiti € mine 

Esser doveano al fine , 

Invitto Re , di tue vittorie il seme ; 

Di tante accolte insieme 

Furie, ond'ebbe a crollar de l'Austria il soglio, 

( Soffra , eh' io '1 dica , il Ciel ) più non mi 
De la tua spada al riverito lampo (doglio* 

Abbagliata già cade , e già é' appanna 
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L'en^pia Luna ottomanMis 

Ecco rompi trìnciere , ecco t* arirentì i - 

E qual fiero leon , che atterra e scanna 
. Gr impauriti armenti , , . 

Tal fai macello su V orribil campo t 

Che*l suol ne trema. L'abbattute genti 

Ecco sperai e calpesti : 

Ecco spoglie e bandiere a un tempo togli ; 

Ond* è , cn' io grido e griderò : giugnesti j 

Guerreggiasti , vincesti ; 

Si si , vincesti , o Campibn forte e pio ; 

Per Dio vincesti , . e p^r te vinse Iddio. 
Se là dunque , ove d* inni alto concento 

A lui si porge , spaventosa e atroce 

I^on tuona Araba voce : . 

Se colà non atterra iiapeto folle 

Altari e torri ; e se empietà feroce 

Da i sepolcri non tolle 

Il cener sacro, e non lo sparge al vento ^ 

Sbigottito arator da eccelso colle 

Se dirpccate ed arse 

Moli e roccbe giacer tra sterpi e dumi : 

Se correr sangue i fiumi , . 

Se d' abbattuti eserciti » e di sparse 

Ossa gran monti alzarse 

Non vede intorno , e se de V Istro in riva 

Yienna in Yienna non cerca; a te /&'as<;riva. 
S* ascriva a te , se *1 pargoletto iu sano * 
. A la svenata genitrice esangiie 

Latte non bee col sangue : 

S* ascriva a te , se ìiiy'iolate e caste 

Yergini ^ e spose , né da morso d' angu^ 

Violator son guaste , • - 

I^è in se puniscqi^ T altrui fallo osceno^ 

Per te sue &ci À,^^(^^ ^ *^^ cerasta 
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Lungi dal Ken trfttportA : 

Per te , di santo amor pegni Tttaei f 

Si danno amplessi e baci 

Giustizia e Pace ; é la già spenta é morta 
. Speme è per te risorta; 

Ej tua merce» T insanguinato solco 

Senea tema » o periglio ara il bifolco. 
Tempo verrà, se tanto lunge io scorgo. 

Che fin colà ne* secoli remoti 

Mostrar gli avi a i nipoti 

Yorranno il campo a la tenzon prescritto^ 

Mostreran lor, donde per 'calli ignoti 

Scendesti al gran conflitto; 

Ove pugnasti, ore in sanauigno gorgo 

L^Asia immergesti. Qui , diran , 1 inritto 

Re polono accanlpossi : 

Là ruppe il Tallo, e qua le schiere aperse f 

Tinse r abbattè , disperse : 

Qua monti e valli, e là torrenti è fossi 

Feo d*uman sangue rossi: 

Qui ripose la spada , e qui s* astonne 

Da Tampie stragi, el gran destrier ritenne. 
Che diran poi , quando sapran , che i fianchi 

D' acciar vestiti non per tema, o sdegno^ 

Non^ per accrescer regno , 

T^on percbè eterno inchiostro a te lavori 

Fama etema , e per te sudi ogn* ingegno ; 

Ma perchè Iddio s* onOri , 

E al SUO gran Nome adorator non manchi ? 

Quando sapran, che d'ogni esempio fuòri. 

Con profondo consìglio , 

Per salvar T altrui regna^ il tuo lasciasti} 

Che'l capo tuo donasti 

Per la fé , per 1* onore al gran periglio , 

E '1 figlio istesso t il figlia 
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De ]a gloria 9 e del riscUo a te éonsorle 

Teco menasti ad affrontar la morte ? 
Secoli , che verrete , io mi proteso , 

Che al ver fo ingiuria , e men del vero è 

Gh* io ne scrivo, e favello. (quello 9 

Chi crederà V eròico' dispregio 

Di prudenza, e di te, che assai più bello 

Fa di tue palme il pregio? 

Chi crederà , che a te medesmo infesto , 

E a te negando il maestevòl regio 

Titol , di mano in mano 

Sia tu in battaglia a* maggior rischi accinto. 

Non da gli altri distinto , 

Che nel vigor del senno e de la mano , 

Nel comandar sovrano, . 
. Ne r eseguir compagno , e del possente. 

Forte esercito tuo gran l»*accio e mente ? 
Ma in quel, chMo scrivo, d^altri allór la fronte 

Tu cingi, e nuove sotto ferreo arnese 

Tenti , e niù chiare imprese. 

Or dà fede al mio dir. Non io TAscreo , 

Che fiià la sete giovenil m* accese, 

Torbido fonte beo. 

Mia Clio la Croce, e mio Parnaso eT Monte ^ 

Quel Monte in cui la grande Ostia cadèo. 

Se per la fé combatti , 

Va , pugna, e vinci. Su Fodrisia terra 

Rocche e cittadi atterra, 

E gli empj a un tempo 9 e Y empietade ab« 
^ Eserciti disfatti (batti, 

Vedrai ^ vedrai ( pe^tuoi gran fatti il giuro ) 

Cader di Buda, e di Bizanzìo il muro. 
Su su fatai Guerriero: a te t^ aspetta 

Trar di ceppi T Europa , e '1 sacro Ovile 

Stender da Battro a Tile« 
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Qual mai di starti a fronte avrà bal/a 

Tasta bensì , ma vecchia, inferma e vile 

Cadente Monarchia 

Dal proprio peso a ruinar costretta ? 

Se '1 ver mi dice un' alta fantasia , 

Te r usurpata sede 

Greca : te'l greco inconsolabil suolo , ' 

Chiama: te chiama solo. 

Te sospira il Giordano: a te sol chiede 

La Galilea mercede: 

A te Betlemme , a te Sion si prostra , 

E piange e prega e 1 servo pie ti mostra. 
Vanne dunmie , Signor : se la gran Tomba 

Scritto è lassù, che in poter nostro torni : 

Che al suo Pastor ritomi 

La Greggia , e tutti al buon Popol di Cristo 

Corran de l'uno e F altro Polo i giorni: 

Del memorando acquisto 

A te r onor si serba. Odi la tromba » 

Che in suon d' orrore , e di letizia misto " 
' Strage a la Siria intima. 

Mira, come dal Cielo in ferrea ve^te 

Per te Campion celeste . 

Scenda, e 1 empie falangi urti e reprima ^ 

Rompa , sbaragli , opprima. 

Oh qual trìonfó a te mostr'io dipinto l 

Vanne » Signor , se in Dio confidi, hai vinto* 
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O di Provincie mille 

Donna è Reina un tempo , alma Cìttade , 

Cui r ampio interminabile Oceano , 

]& r ampia terra , che tra Battro! e Gade 

Giacer adorò : le attonite pupille 

Se in te fiso , qual uom per doglia insano ^ 

Te stessa in te. non raffiguro, e in vano 

Boma in Róma ricerco. A ciasclin passo 

Prostese a terra di veder mi sembra 

Le smisurate memj3fv£k 

Di >tanti regni; ond' io le luci abbasso 9 

E piango, e dico: ahi lasso! 

Chi vuol veder, qual serbe 

Fede il tempo quaggiù 9 sol te rimiri , 

£ deir alte superbe 

Ruine tue la maestate ammiri. 

Poco altro già T erranti 

Stella vedean 9 che i tuoi reami, e poco 

'Altro , feri^n del biondo Apollo i rai. 

Mancò già quasi a tue vittorie il loco} 

E pure or iu di tant' imperj e tanti , 

Altro ^ . che il nudo^ rimembrar non bai. 

Ne fia , che lunga età saldi giammai 

he antiche piaghe , ancorché ad oca ad ora 

Nuovi di gloria e di beltà rampolli 

Spuntin da i sette, colli s > 

Forti eserciti allolr ti armare ^ ed ora^ 

Che '1 Vatican s* adwa , 

T* arma il rispetto ; é appena - 

Bellezza in te rigermogliar • si vede,'^ ^ 

Qual giovane vermena . • • / 

Na^ pur or d^l vecchio, broncio: ni ^p^ede J 



Di tante meml^ra scemo 

Qualor miro il tuo capo, io di te stessa 

L* ombra bensì , ma il corpo tuo non veggio. 

E qual già^ Mario dell' antica oppressa 

Desolata Cartago il caso estremo 

£ vide e pianse ; al tuo abbattuto seggio 

Tal io gli occhi volgendo, a gli occhi cmeggit 

D* amare stille ainpio tributo , e grido : 

O de le genti domatrice , e doma 

Sol da te stessa , o Roma , 

Ove la gloria , ove '1 valor fé* nido ; 

Se da straniero lido 

Grafia verrà mai tale 9 

Onde air onor primiero apra tu gli occhi , 

Sotto qual astro , e in quale 

Secol sia , che tal sòrte unqua ti tocchi 7 

Cosi di tue sciagure 
Doleami allor 9 che *1 dolce tempo e liete 
Mi vestia di lanugine le gote. 
Ma il gran reflusso instabile inquieto ' 
Or delle buone 9 or delle ree venture 
Nel mat del mondò investigar chi jmote? 
Non lungi là dal gelido Boote 
Sorse indi a poco imperiosa Stella 9 
Ma fausta si , che sé mentir non vuoi 9 
Dire a ragion tu puoi : 
Antica Roma 9 a par di te son bella» 
Cosi mai sempre quella 9 
Come è pur suo costume 9 
A te: rivolga la serena fronte 9 
E^l nuovo artico lume 
Neir italico ciei mai non Iramonte. 

Dico , che a te non pria 
Di se feo V alto incompsu*abil dono 

|ia[ ^(Uà^Cri$tìaà9e4a fun rnagion ti cléNef 



>9^ 
<phe a te tornò 1% maestate •*! farow)» 

£ in te la gloria rifiorì natia; 

£ le tue mura , e le tuie mura istesse » 

Quasi che $en$o ogni lor sasso avesse $ 

Parve , che a lei nel memorabil giorno 

Gissero incontra , e insuperbisse il suolo^ 

£ rispettose il volo 

Fermasser V aure de i lor toIì a scorno. 

Parve 9 che a lei d* intomo , 

Nel trionfale ingres$o 

Il sopito yalor le luci aprisse» 

£*1 prodigo Permesso 

li* acque più pure air arse labbra of&isse. 

Trionfo mai simile 

Non vide il Tebro ; e tu me *1 giuri » ed io 
Tf '1 credo , o Roma. Sul gran carro altero 
In atto vidi maestoso e pio 
L* augusta Donna alteramente umile 
Più, cb^ altri già del vinto mondo intero» 
Se stessa ornar del rifi^utato impero 
]B del trionfo di se stessa. Io vidi 
Del regio soglio al pie schiava ritroìsa 
Star r eresia pensosa , 

t £ invan fremer V invidia » e tra i più fidi 
Festosi applausi e gridi 
Air alta vincitrice 

Tutte inchinarsi le beli* arti ancelle » 
£*1 gran nome felice 
Per lo cielo pcnrtar l'aure più snelle. 

Dier voto allora» e voce 

£bbero in te le più bellVarti» e nuova 
Colonia eresser sul Tarpeo le Muse. 
£ tutte i' vidi con mirami prova 
Per lei sudar le penne» e metter foce 

*" * ' d#l s»|^ TaCijua oonfuse* 
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Getpa non taet{U€ allor, tiè labbro- diittstt 

L' Istoria ; e voce in celebrar costèi 

Manca alle Prose. Ma in dÌTcrsi Inòdi 

Tradirò il ver le lodi ; 

Onde cotanto per virtù di lei 9 

Chiara e si grande sei ; - ' 

Che d'alta fama e loda 

Ghiónì^ue il pregio, Viaggiando^ merca. 

Se a varj lidi approda , , 

Sol te nel mondo, e in te costei sol cerca. 

E quale in mezzo a' lieti 
Giuochi olimpici un tempo al divin Plato 
lia turba il guardo ammirator converse 9 
Onde soli restar dall' altro lato 

' ' Cavalli e cavalier ; pugili e atleti 
Mirò^ il Teatro , e- con pi^ il sofferse } 
Tale in mezzo alle tante e 6i diverse 
Tue iiiei*aviglie il peregrin non mira 
Templi e palagi ed obelischi ed ai^chi , 
Ma il ciglio avvien , che inardbi 
Sol quando in lei pien di stupore il' gira. 
E quel'seren, che aimmira , 
Tanto sua vista eccede , 
Cke4ei, qual lampo , ohe abbagliando alleiti, 
Vede a un tempo, e non vede , 
E poi muto riman , se n' ode i dettiv 

Di sua statua reale 

Nìcchia se' tu ben degna , e si risplendi 

Col lume suo 9 che òltra le vie del Sole 

Della tua fama i te^inini distendi , 

E voli tu del nome si»^ coli' ale. 

Ma , deh , se tardi a 'questa bassa mole 

Scese , tandi lassù torni e rivole 

La grand' Alma ,'e l'età cangi natura* 

Tarài «Invalisi ^U ao^ 9 e tardi vegna 



Morte a spiesàt- $ua insegna ^ . * . 
E come già delle Trojane mura 
Ebbe il Palladio cura; 
Cosi la viva e vera 
Pallade sveca di lassù discesa. 
Della Romana sfera 
Sia l'alto appoggio, e la fatai difesa. 
Se deir augusta Donna , 

Canzon , sovente in vario stil ragiono , 
Spero trovar perdono : 
Tante in costei fuor di misura infuse 
Grandi egregie virtù son le mie Muse» 
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Nel più alto silenzio, allor che amico , 
Sonno col dolce vraitilar delF ale , 
Gli occhi del mondo affaticato seira 
Grave in vista , e di stirpe alta immortale 
Donna m'apparve di sembiante antico. 
Ma di valor non conosciuto in -terra , 
£ disse a ^le : Dall' implacabil guerra, 
Gh' io già sostenni , e dal crudele strazio , 
Che di me fero i secoli tiranni , 
Respiro; e de' miei danni ^ 

O impietosito , o stanco fcnrse , o sazio 
È il desti n. Ben sai tu, quai serti, e quante 
Al crin ghirlande in varie guise avvolsi, 
Quaiido uscita di Grecia, in Campidoglio 
Tenni d'Augusto il toglie, 
£ quante poi strane sciagure accolsi 
In quella età, che tutte a poco a poco 
Tacquer le cetre , e roco 
Si fé' ogni pigno, e del cartiglio' Impero 
Jje pompe e '1 fasto al mio cader cad^:i>« 
Haccolùa di Lirica l3 
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Caddi , e d* oscura fama in me si scorse 

Qualche incerto baglior, finche 1 malvagio 

Ruinoso barbarico torrente 

Inondò Roma , e nel fatai naufragio 

liC belParti perirò. O qual mi coi^se 

^ Criel per V ossa in mirar naufraghe e spente 

l^e mie glorie, il mio. nome! egra e dolente 

Porsi a TÌ1 ferro il piede, e in ceppi stretta 

Piansi, e tra genti barbare e feroci 

Barbari accenti e voci 

Fui dal destina a proferir costretta. 

^a com* aspro incivil tronco selvaggio. 

Se avvìen, che ramo a lui gentil si unisca j^ 

Ringentilisce, e si marita poi 

A frutti e fior non suoi; 

Si r Ausonia gentil favella prisca 

S* innestò su.U barbarico linguaggio, 

E dal comun lignaggio 

Ilacque il dolce idioma, onde T egregia 

Tua patria illustre a gran ragion si pregia^ 

Così poi , che r Impwio alto di Roma 

/ Cadde di seggio, e del regale a$p^tto 

£ del parlar la maestà perdeo , 

Itale rime io d'intrecciar diletto 

Presi , e d* un tosco allpr fregiai la chiomai, 

D' un tosco alloro , che del lauro Acheo , 

E del Romano a par crebbe , e si feo 

' Illustre serto all' onorate fronti. 

Il san quei due , che air Arno in riva il chiare 

Jjor canto all' etra al^^aro , , 

^ È '1 sa chi tutti d' Ippocrené i fonti 

Bevve, e cantò del pio Buglion l' imprese , 

E quegli altri, il cui stil sembra, che muova 

(jtte all'antico, e gli, s'agguagli in parte^ 

ìi^ qua? veggiam le sparte 



■Sa»n« » rio «pr» fcr «H. p™« ; "" 

Tai le mìe rime in secolo scortese 

Poco allignaro , e intese 

Con laude far, ma strinse il vento , e visse 

Di magri applausi sol quei , che le scrisse. 

Cosi di rose ogni donzella il seno , 

E '1 4n:*in s* adoma , e sconosciuto intanto. 

Stassi '1 povero stelo infra le spine. 

Quindi le carte con livor poi tanto 

Sparsi ognor di satirico veleno; 

E quindi ( oh tempi ! ) qual novella Frine^ 

D'edera vue, e di vii mirto il crine 

Cinsi, e male cantai lascivi amori » 

Ah foss* io stata ( è forza pur, eh* io '1 dica ) 

Men bella , o più pudica l 

Fiamma piova dal ciel , eh* arda e divori 

Gli empj volumi , e *1 cenere profano 

Spargasi al vento* Io , che sulr arpa ebrèa 

L opre grandi , e *1 mirabile governo 

Cantai del Re superno, 

Io di tal fallo , io di tal fallo rea ? 

Tutte r acque dell' indieo Oceano , 

Non laverian Y insano 

Sozzo ardimento, avvegnaché pur sia 

Colpa questa de* tempi , e non già mia. ] 

Tal io fui ; ma le tante , e si diverse 

Gravi sciagure al trapassar de gli anni . 
Punto al nn terminò d' alta ventura ; 
Allor, che scesa da i superni scanni 
Gli occhi tutti del Mondo in se converse 
(Nuovo eccelso miracol di natura ) 
t4a gran Cristina, che le glorie oscura 
Dei i più famosi , e dal cui cenno pende » 
E per cui vìve e si sostien la fama. 
Lei, che suo regno chiama 
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Quanto petMia^e quant^' opra è quanto •mtende , 

Vidi uudi dal gran fondo, in ch'io mi giacqui, 

Trarmi a riya. IL suo spirto . indi mi porse , 

£ spera , disse. Il tuo destin son io, • • 

Qual chiuso fior , s* aprio 

Al dolce caldo di quei detti , e corse - 

L*alma de i labbri al varco; ond* io ùon tacqui 

£ disisi : oh da eh' io «nacqui 

Sfortunata felice, in cui di paro 

Tutte lor forze ambo .le sorti usaro !• . 

pa. iikli in qua del poco men, che spento. 
Ingegno mio le moribonde faci , ' i 
Coir ingegno di lei desto e ravvivo; r 
.£ di pensier felicemente audaci 
A lei dair arco del mio plettro alvvJento 
Dardi ben mille , e di lei canto e scrìvo. 
Che come al ftwte scintillar di. vivo 
^. Bàggio vestite di color le cosci 
Airerbe.il verde torna, e tornar suole 
Il bruno alle viole , 
A i ligustri 1 candor , l'ostro alle rose; 
Cosi del regio sguardo in me l'acume 
Sì vivo e forte balenò , che quanti 
Color varj adunai d'eccelse doti 
Ne ì secoli r^noti, 
A me tornare. Onde gli antichi vanti 
A far più illustri , con più altere piume 
M'alzo di lume in luiùe, 
£ la grand'Alma in vagheggiar , novella 
Virtude acquisto , e fochmi ogilor più bella. 

Ne di Giunon la messaggiera in tante 
Guise si varia , di qnant' io diversi 
Lumi d'alte dottrine ognor mi fregio, 
£ or r una , or l'^altra infondo entro i mier versi 
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iSottti é{>Iecididò^ y«l0,'« in uà sembiante. 
Che a9coiide,'etnMtra del siiobello il {)regib. 
Ne questa già più di quell'altra ib pregio j^ 
Che' qual mai* sempre indifferente ed atta 
La .materia òr di' quelle , ed òr di queste 
Forme si addilla e -iresite , 
Ed a ciascuna in mòdo eguài si adatta; 
Taì di' latten facondia ora m' aspergo ^ 

• Or vibrò al' falsò acuti stritli, ed ora. 
Il vèr friggente afferro } or delle c'osie 
L' alte cagioni ascóse 

Spiego ; e se un raggiò di lassù talora 
M' appar ^ si allò ini sollevo ed ergo. 
Che tutta in Die lii' immergo. 
Si in* insegna «èòsteì: , costei , eh' è rérd 
Di se Iteinà , e seu^ft regno im^iera^ 
Ma oh come impera;'^ quanto! llan da lei sóla 

* ^ìttè gli stuaj ^ e sol da lei s' infónde 
Vita' è'kw^e a gì* ingegni, e polso e lena. 
Ond'ella in me tanto del suo trasfonde ^ ' 
Che Vive e splik*à, e sòl risuonà e vola 

Per tei '1 miò^ nàìì^e^ Oh qual per - lei -serena 

Pioggia di datml tìòii faconda piena '^ 

I/Aoìrié' sponde 'kl^l'agd! oh quali e quanti 

Da lei trascielti a saettar 1' òU>}iò< 

L' alr€fois(coócar vegg'iò * 

Sà'<^ri di Pindo arda» mali nori- erranti ! 

Si'dtvi^n. che» ad onta dell'età rinnove 

Col Suo* Spirto' se stèssa-, e all'etra poggi; 

Ve più; vive (>istina , òv' élla spita , 

GhèidOVd all'alme inspira 

Valor , che a farsi eternò in lei s' ftpfioggi ^ 

. l>ove più feirvdn le beli' opre , e dove 

. Fia die virlù si trové , 
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Dover in pregio è *1 sapw, dove s* affina' 
Ognor r arte ooir arte ., ivi è Cristina. 

Ella del ^ave $uo dolce costuiae 

Yestemi , e vuol , che maestate io spiri , 
EL n^li atti e nel volto aria le renda ;| 
Ne vuol, che tra i poetici < deliri .. 
Fiato ;m* infetti di lascivia, e fumé 
^Yapor, che saglia, e in folgore . tremenda 
Converso, ì cu^rmen casti arda ed ibcenda* 
Il sai tu , figlio, più de gli occhi miei , 
Figlio diletto, alla cui sete i tersi 
Fonti di Pindo apersi. 
Tu ^ che torbido umore unqua noii bei , 
Ne stilla impura di profano inchiostro 
Versasti mai: tu^ nel cui stil rimbpmlm 
Il valor vero, e che con vere laudi . 
Alle gr4nd^ alme appla^di : 
Tu lascia il Plettro, e in suon più che di ^<Hnba 
Costei prendi a cantar del secol ijbOstro 
Grande ammirabil rno^o^ 
Pregi ella in te quel-, che da lei deriva ^ 

.. E *1 tuo difetto alle sue. glopie ascriva; 
Solcasti, è ver, con . fortunate . anteniie 
L* acque di sue gran laudi, e su}rareiia. 
Sciogliesti*! voto, e ne gioir le rive» * 
E appena i venti lo crederò, e appena 
Il crédè r onda. Ma^ chi fia , che impenne 
L^ali a varcar tant* altri mjuri., e arrive 
Deir acque al termio' d' ogni termin prive ? 
Quanto, oh quanto più ampio, e dVmpie ignote 
Glorie ignoto Oce^o in quella, e m questa 
Parte a solcar ti resta ! 
Sé pptrà la mia stella ( e che non puote ? ) 
Quel mar, che mai non vide arbori e sarte 9 



Scoprirti; ob come Attònite le sponde 
Gir vedran le tue Tele al gran cimento ^ 
E al nobile ardimento 
Strade insolite aprir le vergini onde! 
Sciogli dunque dal litò ; a parte a parte 
Quanto hai d^ingegtio ed arte . 
Qui móstra, .impiega qui, qui tutto adoprà) 
Fia' r Opra istessa il guiderdon deir opra. 
Sì disse; e un verde alle mie <^hiome intorno 
Giovane lauro avvolse. Allor di^arve 
Con essa il sónno, e apparve 
Di masrgior luce adomo. 
Sulle pendici d' Oriente il giorno. 
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Padre del Cìel^ che il geminò ismisferó 

In un girar di sguaraó 

Scuopri , e nel fondo d* ógni Cuor penetri : 

Pria ^ che a te scocchi dal mio petto il dardo 

Di questi bassi metri ^ 

Yolgomi a te, che sei del mio pensièro 

Segno , saetta e arciere* 

Tu nuovo ardor mi spira, e tu la mano 

Porgimi air Opra ; eh* io di te dir cose 

Voglio a tutt altri ascose, 

E un si geloso arcano 

Far palese alla fama; onde non l*0Co 

Ne corra il gridò ^ e manchi al grido il locó^ 
Se uman prieeo, Signor , su in cielo moriva , 

Soffri , eh' 10 parli $ e poi ' 

Di questa fragil tela il fil recidi. 

. Sappia ogni alpe , ogni valle i favor tuoi ; 

Gli sappian V onda e i lidi i 



*È ne JtaTelli ogni Eco, e ìb ogni ma 

L\alu> tuo don si scriva. 

Se da ignobil non trasse arida vena 

Sensi e voci il mio stil : se le mie rime 

Sparto animò sublime , 

E die lor polso e lena ; 

Tuo. fu lo spirto. Or sarà mai, cVio prenda 

P^r me Tonore , e a chi me'l die non renda ? 
Glandi e varie di Marte opre cantai, . 

Ed ebbi ardir, cantando, \ 

D'agguagliar col mio canto il suon deirarmi. 

Cantai oeirAsia e dell'Europa il brando 

Di sangue asperso, e i oanni 

Or di vendetta, or di pietade armai. 

Pari , o simil non mai 

Per poetica impresa estro mi punse* 

Me udiròn V alpi ; e tra i marini orgogli 

Me de' più sordi scogli 

L'orecchie udirò; e giunse ' - 
< !Uii suono a me di menzognera lode, 

Suon, che passa qual vento, e più; non s'ode. 
Ma chi die voce a i carmi ? onde usci '1 suono? 

E come far poteo 

Uom si rozzo e inesperto opra ^^otanta? 

Tu , cui tromba la terra , e.'l mar si feo : 

Tu , le cui glorie canta 

L' armonia d' ogni sfera , e di cui sono 

Voce i tremuoti e '1 tuono : 

Tu donasti a. me spirto e Ungila e stile« 

Così da minutissima scintilla 

Gran fiamma esce e sfavilla. 

Cosi vapor sottile 

Poggiando in alto ivi s'accende, e fassi 

Folgore, e par che'l mondo u^ti è fracaaii# 



Snl romper deir auroiyi'y àU^r'clie ralma, : 
Il nettare giocondo 

Bee .di tua grazia , e U divin lume accoglie 9 
Oh quante volte in un pensier prpfondo 
A me da.]}* alte soglie - 
Scendesti ! oh quante ti^r intema icalma 
Da questa fragìl salopia 

Fé* divorzio' il mio spirto ! ed in qual guisa 
Da i hen forti legami , ov* ei s' avvolse, r 
Felice fuga .il tolse! . . » ... . , . . 
Oh come allor divisa - .: 
Da se la niente volò in parte , ov* ehb^ 
L'esilio a igrado, e in se tornar le i^creb]»e! 

Dico, Signor, che qual da' i' fondi algosi 
Saglìe a fior d* acqua» e beve 
Marina /tronca le rugiade ,iond* ella 
Le perle .a concepir sugo ( rioevie ; 
Tal io la. dplce e bella •. ' 
Pioggia serena allor , de gli amorosi. ' ' 
Tuoi rag^i a- ber mi po^i ^ . 
E n* empiei. T assetato arso desio. 
Ma siccome del Ciel'la. perla< è figlia ,« 
Non già di sua conchiglia , . 
Così lo stil , che mio ... 
Sembrfi , mio non è già ; gK accenti . m\& i 
Han da te suono, e tu r autor ne sei. 

Ed oh fosse il mio cantp al 7elo uguale , 
E come in petto il chiudo , 
. C!osi ancor potess* io chiuderlo in carte I 

' Ch\uom non fu al moi^o* si selvaggio e crudo. 
Che non sentisse in parte » / • .. . 
Deir amoroso tuo possente i strale 
La puntura vitale. . - 

.Entro ogni petto per maggior tu* onore 
Più forte assai nella $ta.gÌQn guerri^a 



Germoglieria U ralort ; 

£ d' alte selve schiera 
' Correr su ì mari e sfidar 1* aure 9 e tutti 

Gemer vedrei sotto *1 gran peso i flutti* 
Vedrei dal Carro alle Colonne unita 

Contro i Giganti Ac^ei 

La cattolica Europa imprender guerra , 

E coprir Y insepolte ossa vedrei 

La sbigottita terra : 

Vedrei la feritrice Asia ferita 9 

Vile ancella schernita , 

Mostrarsi a dito, e raccorciar la chioma 

A maniera servii colei , che tamto 

Fu grande, e si die vanto 

D' abbatter Vienna e Roma ; 

Ne faria forse di Bizanzio il mbro 

A quel barbaro Re schermo sicm^o. 
Ma se ancor le cristiane armi disciolte 

Bella union non lega , 

Perchè a risponder la discordia è sorda ; 

Muovi tu , Padre , e intenerisci e piega , 

E in un volere accorda 

Genti fra mille alti litigi involte» 

Fa , che '1 mio dir s* ascolte 

Fin dove il Sol di rai si spoglia e veste. 

Cangia in tromba la cetra , e più sonora 

Bendila; e se fin' ora 

Del Parnaso celeste 

li' un giogo ascesi ; or fa. Signor, eh' i' ascenda 

Sull'altro ancora , e signoria ne prenda. 
Fa , che in voce converso entro le sorde 

Fedeli orecchie io tuoni 

Alto gridando pace , pace , pace ; 

E '1 |)rode svegli , e '1 vile accenda e sproni^ 

Ed ambo in tuono audacie 



Sgridi altp sf, ehe'L'cristìim móndo assòrde. 

Allor dirò: Le ingorde ' 

Ire ticquetìnsi 9* o Regi , 'e 1* odiò spento ^ 

Non .più. sLudicé. no -ferro omicida. \ 

Vostre liti decida* 

A che pittare al Tento 

Tanti nobili sdegni*, e tanto umano 

Q*istdaao «an^gue ir dissipando in vano ? 
Ite , dirò y doTe di Dio , pugnando ,• 

La gran causa si tratta. 

Il vuol ragione*, e cosciènza il vuole. 

Sa su :. deirAsia il Regnator s^abbatta. 

Con ttton di tai parole 

Sconvolgerò tutto quest* aere , e quando 

N* andrò di vita in bando , : 

L* usato suon dalF ossa mie meschine 

Uscirà forse ; ond^ io quaggiù ramingo 

Spirtp/ ignudo solingo 

Fin de' secoli al fine 

alzerò voce , ch^ offni voce eccede , 
, I^cèi» pace gridando, amore e fede. 
Ben ti è noto , Signor, che a te^sw versi 

Né guìderdon terreno. 

Né mercenaria lode unqua mi trasse. 

Io iradyit tua bontade ? ah dal^ imo seno 

'Fuggan cure si basse. 

Te sòl , bramo , e se un tempo inni diversi 

Sol di tue glorie aspersi- 

EntrQ '1 mio fosco il ver forisè ( <^ che sperol ) 

Fia, ch'io discuopra, ebentihè cieep 10 sia» 

Mostri a più d'. un tra via . - 

U'oeleate sentiero, v . . 

Qual fioco lume, che la vìa ^mairita 

Di cièca notte uifra gli orror n'addita. 
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Questa nata di ztLo , e a ìofbTiàer^taUc'y ') ' 
Canzon zelo e valore^' - :ó'iy. •|..;..* 

Ti porgo iiiianlo. Tu T avviva > e» mold ♦ ^ 
Prestale, è tu ra^on ; rendi al: &vore% -ri.' 
Al favor tuo, che ignoto^^J^ « «J * ,• j^o / 
Esser non dee. Deir«tà*inia passala ' '^> ' 
Fra r Ofjìre; almen mirata y ' :?,... f' ;ì' 
Sia da- te qùccìta» Ob-'noiii indarno 'speslirir) 
Vigilie mie:,' de .quando Baiy dhte'predà^' . * - 
Di morte in poi ve. io' rifeda, •• ^ì; '• ? 

Venga i» dirai cortese,- ^•.. : ;r [ujv W 
Meco a regnar chi le'^ìe ^glorie icmse^^ 
E usò 1 mio dono , e al donatòr V astricrscH 

■ '' .V': i ili) r ^.;. f.t- '. ..r 

Alta Reina > i:cui grap £«t{I> ^ egregi ''* '-'"i- ' 
Tacer fia colpa, e racccmbir periglio r-^ ••' < 
Se ne' tuoi illustri pregi,' ' ' • ' • ««^ '^ 
Che ne scòrgono al Gici' di lume in lume. 
Per dar luòe a* miei spirti ^ affiso U <cìgtiè ^ 
Deiregra -iristia* il non ben.fàrte a^mnaef* ' * ' 
Vinto s'arretra , e s' io »i *?» • ' >i -i ' ^'^ 

, Consento: al bel desio 'rrl* ^' 

Di-riti>araae' sài A -fogli un ^ raggio ' alÌÀ^nò /^ ^ 
Mi trema il cuor nel.^eno,i : > ' 

£ in main Io stile^ emdi^.pensier T'aMirei 
Che la forza del dire >-' ^i? »' i • • ^ •:. 
(In si chiara e si grande) e si silpreiiia > • 
.-Parie poggiando impìccolisoe è stienist. • ^ 
Quindi meco m'adiro^ è igià'tcaiiicello i" >•' 
Quei, che abbozzò '1 desile V'aiti ^séMi^i 
Con inicatito pennello::' ir, , : i ' - ) 

E qualei^llar ^vcfae al secolo : malvagio ' ■' ' 
Di sdegno i cieli > e di tempesta pregni 

V 
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PioTTér ' 1^ orreadò ' uni Versai •manfiragio , 

Volòi colómba , e vide: 

CaTaloar 1' acque •infide 

Su« poggi e e monti ^ onde con .duolo e sconco 

Fé' m sua magian > ritorno ; > 

Tal do 8[peranao di ^solcar tant^onda . 

Che d'' ampie fil or ie innonda 

L' un polo e 1 altro, al lasiogluero invito 

Credici de' venti. :e mi scostai dal lito. 
Ma non pria corse al- mio pensi'er davanti '« 

Queir Odeàn profondò,: in cui fin' ora 

Fér tant' ingegni . e tanti 

FiGortunAto: naufragio; e da cui spunta 

Un regio Sol, che il secol nostro indora» 

Che rintuzzata del des^o la punta , 

Lai. mia di speme priva \ 

Speme si trasse a* riva. 

Dunque, oh gran Donna, di tua faina ToùcLc 

Dall'oziose sponde 

lyiivo , :qual chi mif«r può d' aitò loco 

Il , mar tirreno tin poco , ' 

Ma il britannico , e il baltico , e 1' ispano 

Scoprir non puote, e'I tenterebbe in vano. 
JJ ancore qui dell' abbattuto ingegno 
r 'Gitto, e stommi a mirar" pallido e muto 

Or questo , ed oi* quel legno 
.. .Venirne a terra disarmato, e appena 

Fatto scherno dell! onde, anzi rinùte, 

La fuggente afferrar sponda tirrenla* 

Arte vegg' io sénz' arte 

E rotte antenne e sarte , 

£ vele e remi in mar- d' pbUio dispersi : 

Veggio i naufraghi versi 

Romper di scoglio in scoglio, e ì s^mpe vani 

Folli ardimenti umani< 
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Di Tigor. rudi e di baldanza scémi v '^ 

Dar suir arida sabbia i tratti eslremk - <' 
Qui mille cetre , che gran tempo; argute^ 

Lingue sembraron di tua famax, or sona: 

Stanche , confuse, e mute j 

E dicon sol , che delk greche a paro . 

Di te , gran Donna , in maestevol. tuo^o 

J^ostre italiche trombe alto cantaro: 

Dicon, che ad uno ad uno 

Volle affinar ciasciììio 

Arcier di Pindo dall* ingegno i dal'di « . 

E i più acuti e gagliardi 

Scegliere a si grami' uopo, e fame- pìt)rra,i 

Per acquistar di nuoTa 

Impresa il vanto , e agH animosi 8t3*ali ^ 

Ver si eccelso bersaglio impennar F ali* ■• 
Altri, dicon, canto, che quando apristi 

Le luci al Sol, tutti del Cielo i rai 

Vegliar lassù fur visti , 

A si beli' alma intenti , e di questVuna ^. 

Cui la gloria lattò più , che altra mai » 

A pascer la famelica digiuna 

Vista , e U cupido sguardo , 

Il passo assai più tardo 

Mosse Arturo, e pregò, che alquanto immote 

Le neghittose ruote 

Stesserono in van pregò. Fermossi *e tacque f 

Si lo splendor gli piacque 

Di quel poc* anzi ai lassù disceso l 

Sol di virtute in due begli occhi acceso* 
Altri cantò, che come spunta e corre 

L' alba in fasce di rose e d* oro avvolta ^ 

E Tampio aere trascorre ; 

Si tua grand' alma i. generosi vanni 

Tantosto aperse 9 e da i bei nodi sciolta 
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Più del pemier Yeloce , e più de gli axmi 

JLi' arte e 1* ^tà preTenne » 

E si balteo le penne 

Per lo ciel della fama arduo ed immenso » 

Che anticipato senso 

Ebbe alla gloria, e*l senno e T intelletto 

Anzi stagion perfetto ^ 

E del Sole a varcar gli erti Yiagei 

Mostrò tante ali aver, quant^egll ha raggi* 
Onde siccome aTyien, qualor novella 

Estrania luce su nel Cielo appare , 

Che a riguardar sol quella 

Tragge il più delle genti , e V altre obblia ^ 

Cosi di tante tue si nuove e rare 

Alte virtù T attonito non pria 

Mondo amante si accorse. 

Che a vagheggiarle accorse 

E tutto intento con gentil lavoro 

A fame in se tesoro. 

Parte in bronci gittonne, e parte in marmi 

Ke sculse, in varj carmi 

D' altre i poemi ordì , d* altre compose 

Storica tela , e n' adomò le prose. ^ 
E mostrò poi, che tutte Tartì, e tutti 

Gli stuaj e V opre di natura , e quanto 

Il ciel la terra e i flutti 

Chiudono in se, neir ampio sen chiudesti: 

Mostrò, che appieno ( e n' liai tu sola il vanto ) 

Sai, perchè 1 mar s' adiri , e qu^le il desti 
. Spirto cruccioso e muova : 

Sai , come in gielo e in piova 

Ij aere s* annodi e sciolga , e come tiri 

Luce dal r ombra Tiri: 

Chi accenda i lampi, e ehi dia voce a i tudli ^ 

Qual empito sprigioni 
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La fblgof chiusa y è' qual bon fòrza ^ igiiota 
Segreta furia il sudi' dibatta e sctióta. 

E sai dal.lito esperio il lito eoo 
Quanto spazio disgiuuga ^ e per quai strade 
Corrano Eto e Piroo , 

E con qùai leggi ^ e qual compassò H Polo 
Da Borea ad Austro, e qual d età'ift 'etade 
Misuri il Tempo da che '1 Tempo ' ha volo : 
Sai deir antiche e nuove • 

Memorie il quando e'I doVe, ' 

Lingue ,' lèggi , costtimi, abiti e riti 

I>i popoli infiniti, 

E del règgere altrui T alte maniere , 

E le fondate e vere 

Note a pochi dì paceaki e di guerra. 

Cose rado , o non mai sapute in terra. 

Ne pur sai ciò; ma de gli autor Vetusti 
L inclite carte adUni , e con sì ÌBnó 
Giudicio assaggi e gttsti , . . 

Il fior dèi buono , e nie fai in te* conserva , 
Che quanto mai' di raro e pellegrino 
O in marini o in tele o in bronzi B;rté conserva • 
E quanto mai d' illnstre ' * 

Partorì mente industre , 
In tua reggia s' animira ; e mentre approvi 
Ciò , che laudabil trovi , . 

Eterno il ì^endi, e*l Tempo in van contrasta; 
Che sol tua lode basta 
A eternar le grand' opre , e da té prende 
Voce la fama , e da' tuoi detti pende. 

E ignoti accenti a profferire impara 

Da te . che i nomi sconosciuti, ad onta 
Dell'età prisca avara, 
DiscHOpri. E qual fii mai né' più remoti 
Secoli autichi effigiata iimprònta ,; / .. 
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Oin oro o in gemme , che gli Eroi, mal noti 

JSe mostri, o de la lunga 

Lacera età congiunga 

Le tronche membra , e Y alte imprese stqIì , 
Che a te s* asconda e celi ? 

Ma frali oggetti nientre il bel lavoro 

Ti scopre o gemma od oro, 

In te lede e ragion con arti ascose 

Stampan Y imago dell' eteme cose. 
Però che tutti la gran Mente etema 

A te i segreti suoi tesori aperse } 

E quella , che governa 

£ mantien T Universo Arte e Ragione 

Svolse a te r ampia tela , e le diverse . 

Fila, onde'l vario alto lavor compone. 

In si bcir alma poi 

Dio fissò gli occhi suoi ; 

E se da presso per mirar Fetonte 

Spogliò di rai la fronte 

Il biondo Auriga ; a te in diversa guisa 

Tutta sua luce il divin Sole, e mille 

Spàrse in te di valor lampi e faville. 
Ma quando a gloria del gran Dio s" intese ^ 

Che bella in te d'infedeltà fra T ombra 

Iri di Fé s'accese: 

Quando s'udì , che invan l'Inferno, e invano 

Ti s' opposero i sensi , e quando sgombra 

Fosti poi dejr error nativo insano, 

Quanto esultcmne il mondo! 

iDeir aitò suo profondo 

Piacer la piena ove non giunse? e quanti 

Fra* mille applausi e canti 

Alzaronti le Muse archi e trofei! 

Chi è , dicean , costei , 

Roccoli di Lirici, 14 
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Che calca im^erj e scèttri, e della regia 
Grandezza il fasto e lo splendor dispregia? 
Costei chi è, che a se fa guerra, e investe 

I proprj affetti, e fa dubbiar, se cosa 
Sia terrena o celeste ? 

Costei di se gentil nemica e amante 9 
Che 7 tron ripudia, e col gran Dio si posa? 
Costei, che ai mondo, al cieco mondo errante 
Mostra del òiélo i veri 
Spinosi àrdui sentieri ? „ 

Qual sarà penna , che di là dalPAlpe 
Oltre ad Anila e Calpe 
. La porti a volo? e qual di lei fia degna 
Sfera, che poi sostegna 

II glorioso fortunato incarco , * 

Onde or la terra, e'I ciel dappoi fia carco ? 
Tai cose un tempo assai minor del vero 

Canto di te V Europa , e stil non ebbe 

Da spiegar mai Y intero 

Tuo pregio in carte ; ma poi tanto in suso 

Alzò tua fama i y^nni , e tanto crébbe , 

Ch*io gK ingégni discolpo, e Tarte accuso. 

Pur di tentar tue lodi 

Mi sforzo in varj modi , 

E penso e scrivo; ma se *1 canto io sciogUo, 

Non son qual esser soglio. 

Tronco gli accenti , poi qual uom ohe sogna » 

E di parlare agogna. 

Riapro il labbro, e timido e bramoso 

Tacer non posso , e favellar non oso« 
Ma sarà mai , eh* io de' toscani inchiostari 

Spenta miri la gloria , e che dipinto 

Ad ogni età non mostri 

J-«o splendor, che a uoìtìvo il Ciel die in sor1>e? 

E bevo r onda d' Ippocrene , e cinto 



ly allori tio*l crine , e tolgo i nopijl a: maiale ? 
La cetra ornai ti rendo , 

Misero dono ^ e appendo , 

O Muse, il pl^tro a queste mura ^ e dico: 

Dot' è 1 mio spirto antico ? 

Ma tu, egreeip Cantor, cb^la sagrata 

Nobir arpa dorata 

Sospendi al regio fianco ^ e con superni 

Cantici r opre e le memorie eterni : 
Cu sostien le mie veci, alza tu grande ^ 

Inno di laudi all' etra « e canta e scrivi ; 

Scrivi 1 opre ammirande 

Di si gran Donna» e di, che in questa sola 

Tutti sgorgaron di virtute i rivi : 

Di, che a gran padre assai ma^ior figliuola 

Nel regio tron successe, 

.£ sì r imperio resse , 

Qie avanzo *1 grido , e superò la lode : 

Di, che fu giusta e prode, 

E come in guerra trionfò sovente, 

£ come braccio e mente 

Fu de gr invitti suoi campioni, e come 

Yinser questi celi* armi, ella col nome, 
arra tu poi , che a superar se stessa , 

E gli esempli oscurar vecchi e novelli, 

Feo *1 gran rifiuto , ond* essa 

Il divin culto e'I Vaticano adorna : 

Narra , che sua mercè più illustri e belli 

Splendono i sette colli , ove or soggiorna; 

Qie per lei gonfio ed ebro ; 

Ya a alta gloria il Tebro; 

Che qualora il pie muove, ol guardo gira. 
Desta virtute, e spira 

Maestosa clemenza , e par, che Roma 
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Dal' férd ;pòpdl doma'* ♦ : : : 5 ' i . 
Coir acquisto di lèi gli antichi insnlti 
Tendichi appieno , e in vendicargli esalti 

Come ella i sacri e ì'più faniqsi allori 
Pregia e nutre , non vedi? e come dona ' 
A i cigni più ' canori 
Voce , spirto e baldanza 7 Odi la fama. 
Odi la fama, che di lèi ragiona, « - 
E *1 più ne talee , e te in soccorso chiamàv 
Scopri tu 'dunque e sVela • ' - -. 

Quel • vivo -Sol , ónì cela .1 

Soverchio lume, e ponlo in alto , è ii mostra 
'A *i*Ré deir età nostra. 
Ma le mie luci di tal vista -va;^e 

- Qttando fiàvl' di, che appfigbe?) 
Io di Febo i destriier già > sprono è pun^ 
Con mille voti, e penne al Tempo i aggiungo* 
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ALES&ANDBiO GUIDI 

f 

Noafae^ih Pn^ia-npli i65o.. Giovane ^n* 
cara fu acoohoi ed onorato ^ in Parma dal Bu- 
ca RanucùiO'IJ. (^wi "pubblicò con uno stile 
conforme . * dp/ ì gusto \ di qué tempi alcune sue 
poesie ^liriche ^ ^ 7Ìài.drdavnà intitoiato Atmala- 
sunta t ili ' Italia, IMir non appena passò • nel 1 685. 
alla corte tdidla grande Cristina ^ che Umtosi con 
altri valomsi' poetir^eoàpir^ alla feUae nvoluoia-t 
ne del'guspo t nella ofolgar poesia. JJii^ehne 'quin- 
di ua^^de^più liòeriì imitatori di Pindaro \ Oc- 
che osò persino i di.itompere ogni legante nei 
deteiminàto numem dei^^ecsi, e nJella coUo- 
cazionc' delle* rime tin^iciascJiedana st/fofei delle 
Canzoni» Le sue Odi sono realmente piene di 
forza e di entusiasma: Scrisse anche T Èndimio- 
ne , dramma pastorale , in cui T is tessa Cristi- 
na non isdegnò iT- inserire alcuna suoi ^ s^ersi^ 
Ebbe pure qualche maneggia ne politici effàìi ; 
ed incuMbenzato dalla 'sua. patria a trattare pres-- 
so il Pnnt)ipe £ìigehior di Savoja la diminuzione 
de^ pubblici à^ra'Vf i^ riesci felicemente nella èua 
commissione. Morì in Fràsùad sorpreso da -un 
colpo éC apoplesia ai I2. di giugno del 1712* 
Dicesi che leu sua naorte provenne da un af 
fUzion^i sonde fu vimmente preso a éCagioìte di 
alcuni errori di stam^^ en egli scoprì in una 
sua traduzione dell omelie di Clemente XI. 
mentre si recava a 'Castel .Gandolfo per off é^ 
rime una copia a .quel Pontefice. V. Monsig. 
Fabronii .Yat. • Itakn:. dee 3* p..2a3. €C« . 
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J a K B T T O* 

Eran le Dee del mar liete e gioconde 
Intorno al - pin del gioyanetto Ibwo ^ ' 
E rider si vedean le Tte ]>rofonde . 
Sotto la prora del l>el legno altero^ 

Chi sotto r elmo V auree chiome bionde , 
Lodava ^ e chi il real ciglio guerriero : 

. Solo Proteo non sorse, allor da. V onde , 
Che de' fati scoi^ea 1* aspro pensiero. 

E ben tosto apparir d' Iberia . i danni 9' 
E «embiania cangiar T onde . tranquille , 
Visto troncar da morte i suoi begli anni 

Sentiron di pietade alte fiiville 

Le 'TÌe del mare , e ne^ materni affanjit 
'I^ti \tomò' , che rammentossi .Achille. 

• \ * . » ... 

Io , mercè de le figlie alme di Giove, . 

Non d'armento, o di .gregge 
- Son ne' campi d'Areadiaumil custode^ 

Cultor son io de V altrui bella lode , 

Cui levo in alto co' sonori varsi ; 

Ed ho cento destrieri 

Su la riva d'Al&o, . 

Tutti d' eteme penne > armati il dorso , 

Che certo varcherian V immenso corso y 

Che fan per l'alta mole 

I cavalli del Sole. 
t*orse i pastor de le straniere selve 
. A mia possanza negheranno fede ; 

Ne crederan , che le immortali Ninfe 
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Ne le capatine mìe tanto sovente 

Degnassero' posai'e il santo piede : 

Ma pur sempre si vede^ 

Ch* ove impressero V orme , 

Virtute ivi non dorme , 

Gh* or s* apre in fonti di celeste vena , 

Ed or si spande iil gloriosi rami 

DMnclite piante 9 e le campagne adombra 9 

Ove più d* un Ej*oé si siede a Y owhrsL. . 

I^e Muse far , che me fanciullo ancora 
Guidare in su . la Parma a i l>ei giacinti , 
Che per me poscia avvinti 
Furo co^ fiori d' Elicona insieme. 
Il dolce tempo , e la mia prima speme 
Ivi trassi cantando, e Tosio illustre 
Del mio Signor fii dono: . „ v 

Di kti , cSie pien di gloria- e di consiglio 
Regge d* Italia si feconda p^ute t . 
Ov egli sraapre accoglie 
Ogni bel pregio di valore e d' arte. 

In grado a lui seguendo pur le sagge 

Dive , che di mia mente hanno il govenv> 9 

M* accesi di veder Y Onda latina ; 

E vidi il Tebro e Roma^ 

Che fuor de r onorata sua ruina 

D* altri diademi e d'altri lauri cinta . 

Alza r augusta chioma^ 

O tante volte vinta, e non mai doma 

Alma città di Marte! 

Tanto di te si ragionò nel cielo. 

Che al fin Y eterna Cura 

Mandò per Y alto corso i migliori anni 

A le romane mura ; 

E in guise allor maravigliose e nuove 
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Dietti sul mondo intero - ' 

Sembianza e parte del celeste Impero^ 

Vidi il Pastor, che fu cotanto amaro ' 

Al Re de TAsia , e a lui d* intomo accolti 
Sacri purpurei Padri , eguali ai Begi j 
E scintillat*e in me^zo ai sette celli 
Anime chiare , ed intelletti egregi r 
Poi yidi, in regia selira 

^ In un bel cerchio uniti i , : : * 

De la mia bella Arcadia almi pastori 
Pieni tutti d' Un Nume altero e grande: J 
E seco avean , per far celesti tvaori 
A ninfe ed ad eroi , versi e ghirlande; 

Becilò , che fioria di lauro e d' ostk*o , ' 
Per man mi pfei^e , e mi condusse a lei^ 

' Che giù per lo sentiero degli Dei : 
Tenne a recare' il home al secoV nostro : 
Turbò tutti costei ' j 

Con r altero splendor de' gcnj suoi 
Gli antichi e i nuovi eroi ; ; 
E tanta fama ottenne i' 
Che Bèrecintia e Marte e "gli altri Numi 
Avrian seco partiti i lor pensieri : 
Che schiva al fin d'imperj 
Venne a far bella Italia, e bella Roma 
Con arti eccelse , e memorabil jwove j 
Qual farebbe tra noi Pallade o Giove* 

Innanzi a lei si accesa 
^Valore entro mia mente, 
Che da terra levarmi era possente : 
Ito sarei su per le nubi a lato 
Del gran consiglio eterno 
Sin aentro i nembi a ragionar col fato ; 
Ma le belle fedite, 



Onde Cintìa si fide • - . : i ., F, • l 

Per le seWe dì Caria or m>éftta', 'or lieta * 

L*alu Reina avversi miei commise; 

E in cosi care guise • » ' 

Il nostro canto accolse, * '< ' ' < 

Che nel fulgor l'avvolse ' '* ' , ^ 

De* suoi celesti . ingegni , 

E di luce real lutto V asperse ; * • 

Indi .il guardo 'màgnanittio converse 

Ter noi sempre giocondo ^ 

E a -nostre Muse in ogiii teinpa' diede 

Chiara d' onor mercede* 
Quali cose ridico , o grande Albano , 

A te, che si sovente 

Innanzi a Talta Dcmna eripres^lie? 

Altre parole entro il mio core T porto. 

Che risonano meco i pregi tuoi; 

Ed or desio m' accende 

Di reeare al tuo sguardo - • ^ 'ìì 

Quel, dhie in mente mi splènde ^ 

E dentro il sen mi guardo : 

Ho meco i grandi augurj , 

Onde tanto Cristina 

Fama di te ne' miei pensieri impresse $ 

E sono figlie di sue voci istesse 

Le lodi , eh' (m* ti sorgeranno intorno. 
Certo so ben , che al ciel tarò ritorno^ 

Dicea X augusta Donna, e se del fato 

Il balenare intendo , 

Io tosto partirò da quéste frali 

Cose a 1 alte immortali , . 

Ove i miei regni e i miei trofei comprendo: 

Non verran tutti in cielo 

I genj miei; che la più chiara {>arte 

Farà sua sede in lui , 
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Che àsL Tolgari eroi già si diparte» 

Stanno su Y ali i gloriosi lustri , 

Che recargli doyraimo il &ea del numdo, 

E già per lui nostro intelletto yede 

In compagnia del Sole 

Gir lo splendor de la romana Fede.. 

Cosi dicea : ne U formidabil; gknmo , 
Che a noi poscia la tolse. 
Fu lento a porsi in su. le vie celesti: 
Rapido venne, e si per tempo sciolse 
L* anima eccelsa dai terreno ammanto. 
A le sue stelle , ai Infumi 
Forse era grare T aspettarla tanto. 
Il Ciel non pose mente al -nostro affanno, 
Ne al lagrimosó aspetto 
Del gran pubblico danno : 
Allor le nòstre Muse 
Spogliar d' onor le chiome. 
Lasciar le care cetre , e i lieti, manti , . 
Ed eran già tutte converse in pianti,' < 
JJ alto spirto real chiamando a nome». 
Ma tu, Signor, de' chiari - genj erede 
Asciugasti il lor pianto , e a nuova speme 
Tu richiamasti i carmi; ed or ti porto 
Quei, che un tempo ti fur diletti e cari, 
E di lor ragionò Bione il saggio , 
Che di nuovo intelletto alza la face 
Per fugar V ombra , e per- aprire il vero ; 
E i nuovi raggi col suo cantò spande^ 
Di cui si veste di Licori il n^me. 
Che per le selve or è sia sacro e grande. 

, se ^rrà , che adempia 
I grandi augurj il fato ^ 
Come jnromette tuo valore e zelo 
E in ciò si adopra la gran Donna in cielo t 
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Aìlor de le felici *^' - - ' : r 
Tue nm^aiiime' eu» , e Meri affanni 
Udrai miei Tersi ragionar Con gli anni. 

* * • 

CANZONE. 

Vider Marte e Quirino 

Aspro fanciullo^ ajtero 

Per entro il suo>.pen8Ìero 

Tener* '^nsigHo col valor latina : • ' 

Poi Tider le faville ^ 

Del suo primiero ardire 

Su r Istro alzarsi ^ e far ine» heììe Y ire 

Del procelloso Achille.: 
G>me nube^ che iplendtf 

Infra baleni e lamni^^ 

E poscia avvien, che avvampi , 

E tutta V io > irà giù dal ciel discenda; 

Tale il Romana invitto 

Venne a tonar sul Trace 9 • • 

E nel vibrar sdegnerò ' asta pugnasse 

Fé' il grande impero afflitlo. 
{ Alto gioconda orrore ' 

Avea Roma sul ciglio 

In ascoltar del figliò 

L* aspre battaglie , e il coraggioso ardore: 

Su la terribir arte . . 

Ammiravan gli Dei i 

" Lui , che ingombrar solca d' i^nipj 

Cotanta via di Marte. 
O se per lui men prónte 

Giungean V ore cpudeli ! 

Sotto a' tragici veli - 

L* ardir deirAsia celafia la frànto: 

Soffrirebbe dolente 
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L*a1te leggi dì Roma 9 i» ^ i'\ 

E di Jaiirì; ómerìa T eccelsa chioma^ m f 
Air italica gente; >.. ^, . . :. ... :. .ì J 

Oggi a ragion sen vanno 
Su i germanici Kdi. . / ) 
I trionfali gridi 

Tutti conversi in vocr àUe^^d* affimndC • >• *'' 
Dure vittorie ingrate j!ì: ;...-' 

Di si bel sangue asperse !« - < .:...' /T 
Qual ria . ventura : iliai òotanta efiEiePse - * " ' ' 
Ai cor doglia e pietate?-. 

Flebil pompa a mirarsi 

I tvincitor . famosi > . : I 
Gir taciti e pensosivì..«!'>/ ^. ;. > • . 
E co'proprj trofei talor^ sdegnarsi !'• 
Ah non per certo iuMano^^ ' '. •• i 
D' alta mestizia è pieno . • 

II Bavarico Ducey t il fièr Lòreàovi 
Sul buon sangue Roniano l • 

Il si bel lume è spento* !. 

De la stagion guerriera : . 

A la milizia akera .. 

È tolto il suo feroce alto talento. 

Sperava esser soggiorno 

Roma air antica gloria , ' 

E Questa, di 'pianto aspra, memoria 

Le siede ora d' intomo. 
Oh quante volte corse 

InvÈr ie palme prime 

Il Cavalier sublime, ' >. 

E i più bei rami alla Germania porse! 

Ma alle grand* opre ardite 

Qual corona si diede ? 

Non mai si vide dispensar mercede 

A sue belle ferite. 
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Sol del valore amica 

U immortale CristiiM; 

AL chiaro Eroe destina ' ■ 1 

Schermo fatai contro alP età nemica : - 

Yuole degli anni a sdbemo» 

Qie delle belle lodi 

I potenti di Febo etemi modi' 

Pretidan cura e govemoi 
17on mentirà mia voce: 

Vedrete, Augusti e Regi, ^ 

Carche de* suoi gran pregi 

Mie vele uscir mor deir aonia fóce ; 

E mentre voi sarete 

Di ' maraTÌglia gravi • , 

Gol romano Gua?riero andran le navi 

Oltre ai gorghi di Lete. 

« ■ 

CANZONE. 

Una Donna superba ab par di Giuno 
Con le trecce dorate all'aura sparse^ 
£ co* begli occhi di cerulea luce, : 
Nella capanna mia poc* anzi apparse ; 
£ come suole omarse 
In su r Eufrate barbara Reina , 
Di bisso e d'astrò si copria le membra; 
Ne verde lauro ò fiori , 
Ma d'indico smeraldo alti splendori * 

Le fean ghirlanda al cirinei ' • 

In sì rigido fasto , ed uso aliterò 
Di bellezza e. d' impero . • 

Dolci lusinghe scintillare alfine, 
£ dair interno seno 
Uscirò allor maravigliosi accenti , 



che tutti erano intenti 

A torsi in mano di mia niiente il ireao^ 
Pommi , disse , la destai entro la chioma , 

E vedrai d'ogni intomo 

Liete e belle Triture 

Venir con aureo piede al tuo soggiorno z 

AUor vedrai , eh' là sono - ' , 

Figlia di Giove, e che germana al Fato: 

Sovra il trono immortale 

A lui mi siedo a lato. 

Alle mie voglie T oceén commise 

Il gran Nettuno , e indamo 

Tentan Y Indo e il Britanno 

Di doppie ancore e vele armar le navi , 

S' io non governo le telanti anten^y 

Sedendo in su le penne 

De* miei spirti soavi. 
Io mando a 1^ lor. sede / 

Le sonanti procelle , 

E lor sto sopra col sereno piede: 

Entro V Eolie rupi 

Lego r ali de' venti , ^ 

E soglio di mia mano ; . > 

De' turbini spezzar le rote ardenti ,' 

E dentro i jwoprj fonti 

Spegnò le fiamme orribili v inquiete^ 

Avvezze in cielo a colorir comete. 
Questa è là man , che fabbritx> sul Gange) 

I regni agi' Indi , e su 1' Oronte avvolse 

Le regie bende dell'Assiria ai crini : 

Pose le gemme a Babilonia in fronte ^ 

Recò sul Tigri le corone al Perso, 

Espose al pie di Macedonia i troni. 

Del mìo . poter fiir doni 
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1 trionfali gridi. 

Che al giovane Pelleo s'alzare intomo, 
Quando dell'Asia ei corse, 
Qual fero turbo, i lidi, 
E scorse meco vincitor sin dove 
Stende gli sguardi il Sole. 
AUor dinanzi a lui tacque là Terra , 
E fé' l'alto Monarca 
Fede agli uomini allor d' esser celeste , 
£ con eccelse ed ammirabil prove 
S'aggiunse ai Numi , e si fé' gloria a Giove. 
Circondaro più volte 
I miei genj reali 
Di Roma i gran natali $ 
E r aquile superbe 

Sola in prima avvezzai di Marte al lumfe , 
Ond'alto in su le piume 
Comincìaro a sprezzar l'aure vicine, 
E le palme Sabine. 
)lO senato di Regi 
Su i sette colli apersi : 
Me negli alti perigli 
Ebbero scorta , e duce 
I Romani consigli : 
Io ' coronai d' allori 
' Di Fabio le dimore , 
E di Marcello i violenti ardori. 
Africa trassi in sul Tarpeo cattiva, 
E per me corse il Nil sotto le leggi 
Del gran fiume Latino: , 
J7è SI schermirò i - Parti 
Di fabbricar trofei 
Di lor faretre ed ai'chi : 
In su le ferree torte infransi i Daci , 
Al Caucaso ed al Tauro il ^ogo imposi. 
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Alfin tutte de' Tenti ^ 

Le patrie i^insi, e auandò 

Ebbi sotto a^ miei piedi 

Tutta la terra doma , 

Del vinto mondo fei gran dono a Roma. 
So , che ne' tuoi pensieri 

Altre figlie di Giove 

Ragionano d' Imperi , . 

E delie voglie tue 6msi Reine: 

Da lor &p^ venture alte ' e divine : 

Speran per loro i tuoi superbi carmi 

Jljrbitrìo etemo in su V età lontane • . . 

£ già del loro ardore 

Infiammata tua mente. , , 

Si crede esser possente 

Di destrieri e dì vele 

Sovra la terra e Tonde, < ' 

Quando tu giaci in pastorale albergo 

Dentro V inopia , e sotto pelli irsute : 

TSè v'è chi a tua salute 

Porga soccorso. Io sola 

Te chiamo a novo e glorioso stato: 

Seguimi dunque, e l'alma 

Coi pensier non contrasti a tanto invito; 

Che neghittoso e lento 

Già non può star su V ale il gran momeitfo. 
Una felice Doona ed immortale.. 

Che da la mente è nata degli Dei , 

Allor risposi a lei , 

Il sommo impero del mio cor si tiene, i 

E questa i miei pensieri ako sostiene, 

E gli avvolge per entro il suo gran lume. 

Che tutti i tuoi splendori adombra e preme : 

E se ben.nP9 presume 

Meritare Jl miq crin le tite ' corone , ^ 
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Pur su r alma i* mi sento 
Per lei ^ doni manieri 
Di tutti i regni tyioi, 
Né tu recargli , ne rapirgli puoi. 
E cpoie non comprende il mio pei^sipro 
Le splendide venture , 
. Cosi il pallido aspetto ancor non scorge 
Delle misere cure ; 
L' orror di queste spoglie , 
E di questa capanna ancor non Tede: 
Vive ira. T auree Muse , 
E i favoriti tuoi figli superbi 
Allor sariap felici » 

Se avesser merto d* ascoltairsi un giorno 
L* eterno suono de' miei versi intorno. ■- 
Arse a' miei detti , e fiammeggiò , siccome^ 
Suole stella crudel , che abbia disciolte 
Le sanguinose chiome : . 
Indi proruppe in minacceyol suono : 
Me teme il Daco , e me l'errante Scita i 
Me de' barbari Regi 
Paventan T aspre madri ^ 
E stanno in mezzo all'aste 
Per me. in .timidi afiEanni 

I purpurei Tiranni ; /• 
E negletto pastor d'Arcadia tenta 

Fare insin de' miei doni anco rifiuto ? 

II mio ifuror non è da lui temuto ? 
Son forse l'opre de' miei $d^ni ignote? 
Ne ancor si sa, che l'Oriente corsi 

Co' piedi irati , e a le provin^ie impressi 
Il petto di profonde orm,e di morte? 
Squarciai le b^):ide imperiali e il crine 
A le gran Donne in fiionte » 

Raccolta di Lirici. iSl 
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£ le commisi a le stogimi faùéste* 

Bea mi sovvien, che il temeràrio Sersc 

Cercò deirAsia con la destra armata 

Sul formidabil ponte 

Deir Europa atterrar la man tremante ; 

JVIa sul gran di de le battaglie il giunsi, 

£ con le stragi de le turbe Perse 

Tingendo al mar di Salamina il volto ^ 

Gie ancor s* ammira sanguinoso e brcmo , 

Io vendicai l'insulto 

Fatto sul)' Ellesponto al gran flettono. 
Corsi sul I^ilo, e dell'egizia Donna 

Al bel collo appressai V aspre ritorte , 

E gemino veleno 

Implacabile porsi 

Al bel candido seno: 

E pria nell'antro avea 

Combattuta e confusa 

L'Africana virtute, 

E al Punico feroce 

Recate di mia man 1' atre cioutef 
Per me Ro^a avventò le fiamme in grembo 

All' emula Cartago , ; 

Ch'andò errando per Libia ombra sdegnata « 

Sincbè per me poi vide 

Trasformata l' immaso 

De la sua gran nemica ; 
V E allor placò ì desiri 

De la feroce s'ia vendetta antica : 

E trasse anco i sospiri 

Sovì'a r ampia ruina 

Dell' odiata Maestà Latina. 
Rammentar non vogl' io 1' orrida spada , 

Con cui fui sopra al Cavali^ tradito 

§ul meufitìco litoj 



Ne la erudii, che il duro Cato uccise » 
Ne il ferro > che de* Cesari le membra 
Cominciò a Tìolar per man dì Bruto» 
Teco non tratterò 1 alto furore • 
Sterminator de' regni : 
Che capace non sei de' miei gran sdegni , 
Come non fosti de le gran renture; 
Avrai delFira mia piccioli segni; 
Farò» che il suono altera 
De' tuoi fervidi carmi 
Lento e reco rimbombey 
E che l'umil siringhe 
Or sembrino uguagliare anco le trombe. 
Indi levossi furiosa a volo^ 
£« chiamati da lei 

Su la capanna mia vennero i nembi : 
Venner turbini e tuoni , 
E con ciglio sereno 
Da le grandini irate allora i* vidi 
Infra baleni e lampi 
Divorarsi la speme 
De'niei poveri campi. . 

, CANZONE.* 

Gol ferrò industre al bel lavoro intento 
Stava su questo colle il Fabbro eletto ^ 
Di Carisio eternando il nome e i pregi; 
Ed io seco traea nobil diletto » 
Nascer veggendo lo splendore e i fregi ^ 
E il marmo divenir a onor ricetto ; 
Quando sorse in mia mente alto sospetto , * 
Che in ^{ueste voci a ragionar si mise : 
£• dunque Arcadia . or si possente e grande « 
Che più non usa di recar d' intorno 
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Ai gesti altrui le semplici ghirlande , 

Ne più de* suoi Pastor V opre raminenta 

I^e le scorze de' faggi è degli allori ? 

Ma lor destina pellegrini onori, 

E gloriosi marmi 

Dovuti ai Regi , e al forte oprar dell* armi ? 

Qua!ìQto si parte da*principj suoi. 
Se pensa Arcadia di donar ne* boschi 
Le pompe e i premj de' superbi Eroi! 
E ben vedrà fra voi 
Or qual si sparger» ferace seme , 
E co^a che audace speme 
Si chìederan le trionfali spoglie. 
Chi mai frenò V ambiziose voglie , 
Che tante volte han lacerata e doma 
La fortuna di Roma ? 
Insin gli orridi esempli 
Vollero altari e templi, 
E la vera Virtute ha poi veduto 
L' immago de' suoi figli aver rifiuto. 

Indi un altro pensier m' apparve innanzi 
In atto generoso , e a un tempo istesso 
M' addito sul Tarpeo marmi e metalli. 
Poi disse : Or vedi glt onorati avanzi ^ 
-Che sacri sono di Carisio agli avi? 
Vedi di che splendor fervide e gravi 
Stan le memorie del famoso sangue? 
Bòn le statue e i trofei sue glorie usate ^ 
Ed or saran negate 

A lui , che siegue i chiari fatti egregi , 
E adombra fra i pastor V arte de' Regi ? 

Volea seguire , e rammentar di lui , 
Come ei pellegrinando. Europa accese 
De' suoi bei genj , e come Arcadia onors^, 
£ dir volea , come il ^ran Padre auoora 
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I nostri alberghi ToTeiitleri accolse 

Su questa terra, al nostro Evandro amica; 

Ma fero turbo sciolse 

L* ire veloci , e il gran furor de' venti 

L' intelletto .percosse 

In guisa tal , che del pensier gli accenti 

Istupidirò, e si allentare ì nodi 

Di questo colle , ove apparir si vide 

In ferree membra orriao veglio alato , 

Gran ministro del fato. 

Che fa deir universo aspro governo. 

Qualora tesse irato 

II suo gran giro etemo. 

E voltò a lui, che sbigottito e bianco 

Lasciò di man cadérsi il ferro e V opra ^ 

Quando sei vide sopra ; 

Incominciò: Ne il mio furóre è stanco^ 

Ne sazio di mine è il mio pensiero ;. 

Sgrido sovente gli anni , 

Che a' miei oenni non voglio 

Cosi pigri tiranni ; 

Bomper gì' imperj di natqra spero, 

E le vicende de' gran patti antjchi , 

E trar da le lor sedi irati i mari; 

Ne riverenra o fede avranno i liti: 

Nel mio desio profondo. 

Struggere invan non penso 

Gli alti semi del Mondo; 

Sol per unico dono 

Della mia ferità, lasciar prefissi 

Le tenebre e gli abissi.; 
Ma , ]T€rchè fuor dei nembi 

I miei pensieri io mostro , 

E del. loro destin teco ragiono ? 

Ben sai y che il Tempo io sono ^ 
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E ,. se d* intomo miri 

Il Gtmpìdoglio e il Tebro ^ 

Pietà ti discolora, e manca il ciglio^ 

Quanto terror t'ingombra 

Yeggendo sotto i polverosi aratri 

I cadaveri e T ombra 

De* latini teatri ! 

Qui pur sedean Y imperiali mura , 

Che il mio poter disperse : 

Qui i tetti a oro, che mia man converse 

In fredda nebbia oscura; 

£ tu jDon debil arte or ti lusinghi 

La fama sostener d' un mio- nemico ? 

Forse io cangiai costume, o pur fatico 

Incontro ai bronzi e alle gran moli invano? 

I^on è di questa mano 

Ancor la gloria spenta, 

Ne r ira di mìa mente ancor s^ alleata^ 
Or io mirando, che gelato e muto 

Sta vasi il Fabbro al minacciar feroce 9 

Alzai la stessa voce. 

Con cui soglio fugar l'invidia e il volgo^ 

E dissi : A te mi volgo , 

A te , cui di mia man note son Y armi , 

Però, che teco in Pindo 

Io tante volte guerreggiai coi carmi. 

Ben puoi morte recare ai bronzi e ai marmi ^ 

A le Provincie , ai regni ; 

Ma , che possono meco i tuoi gran sdegni ? 

Non chieda in mia difesa usbergo o scudo : 

Ecco che io vengo ignudo; 

Io del proprio valor solo mi copro , 

E certo so , che non invan m' adopro 

Appo 1* aonie Dive, 

Per ìTàr sicura dagli oltraggi tuoi. 



lia lanìa de gli l^roi ì 
E quando pure estinto 
De* nostri Carmi Io splendor tedrai^ 
Ancor tu sparirai. 
Àlzaro allora i lieti Cigni un grido 
Per queste selve-, e risonar s* intese 
La glòria di Farnese 

Per tutto il colle , e andò di lido in lido t 
E diede allora un doloroso strido 

II crudo jreglio, che di gel divenne* 
Tentò tre volte V immortali penne 
Trattar per Taure, e ricusaro il volo: 
Alfin lo sdegnò il liberò dal suolo , 

E mentre Taria fuggitivo ei tenne ^ 
Urtò co i firn vanni 
De la mole dì Tito il manco lato , 
E là si vede impresso 

III quei novelli danjii 

Lo scorno e V ira- del gran Re degli annij 
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O se l'ombra di Ciro 
Lungo r Eufrate oggi movesse il piede! 
Fuor deir antica sede 
Babilonia vedria pianger sul lito: 
Vedria le reggie dell* impero Assiro 
Per ermi cam})i inonorate e sparte , 
E r ampie mura di splendore ed arte^ 
Oggi d* arabe insidie orrido albergo: 
Che tanto può colui, che armato il terga 
Di vanni eterni su per Talta mole 
Sta cempre al fiimco ai corrìdor del Sole! 



Egli è colui , clie qua' giù spìnge gii anni ^ 
E i lòr rapidi sdegni ^ ^ 

Onde trasforma la sembianza ai regDÌ, 
E cangia sede ai mari : 
Ma qualor volge il ciglio 
All'Aventino, al Tebro 
Tutto r orgoglio suo vede in pertg}i<> , 

' E per se stesso e il suo poter sbadirà. 
Pensando, che a domare indamo aspira 
Roma, che prende ogni gran piaga a gioco, 
E dal cenere ancor s' erge snperoa : 
E cosi ei vede farsi 
Con suo tormento e scherno 
De le glorie latine un ^iro etemo* 

Già non pensare i secoli feroci 
Allor , che vider del real bifolco 
Girar qui intomo V animoso aratro , 
Che dal negletto solco 

• Sorger dovesse la fatai nemica* 
Quindi del r ira lor Talta fatica 
Incominciare , e le dier tanta guerra , 
E quapdo visse in regie spòglie accolta , 
E quando alto sostenne 
La consolar bipenne , 
Che discordia ci vii di man le tolse r' 
E da che il ferro e Topra 
Dell' indomito Bruto , 

Dai Numi ebber rifiuto, 
E la temuta dignità risorse: 
Quanto sul Lazio corse 
Il pie degli anni irato, 
E quante sul Tarpeo moli faitiose 
A terra sparse , e in cieca notte ascose ! 

Ne stanco o sazio di recare affanno 
Il fero veglio alato , ancor congiunse 
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Jj ira de' Goti alle stagion crucfell : 

E la Donna del Mondo a f;al. poi giunse , 

Che il . crin s* avvolse entro ì fahesti veli. 

Non però da viltà prese consiglio?, 

Non di pianto portò le guance asperge; 

Ma tacita nel seno ' 

L'orme del ferro e dell'età sofferse, 

E talora mirò le sue sventure, 

Come leon , che con terribil faccia 

Guarda le sue ferite, e altrui, minaccia. 
Speravan gli anni di mirare estinto 

Di Roma alfine lo splendore e il nome ; ^ 

Poiché nel Yatican , cinta le chiome. 

Seder vedean sul trono 

De la virtute antica , 

Altra placida e lenta, 

E di pietate amica; 

Quindi dicean : Se apparirà sul Tebro 

Novo Duce africano , 

E cjuàl romulea mano 

Andrà di Libia a fulminare il seno? 

Chi recherà la £aice , onde Cartago 

Yide ne' suoi gran danni * 

'!fanto intomo avvampar le terre e i mari? 

Spererà forse Roma 

In mezzo ai Duci incatenati e ai Regi 

Vedere i figli suoi 

Tornar dall'Asia doma, 

E co' felici esempli 

Ornarle il seijio di teatri e templi ? 
Cosi solcano lusingarsi Y ire • 

Dell'aspre età nemiche 

Entro il loro desire?' 

E intanto il fato del Romano Impero ___ 

Yarcava il Gange sotto i novi Augusti^ 
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E la Città latina 

In 3Ì bella sembianza anco è risorU 4 
Che 1* antiche mine ornai conforta, 
£(1 or stan le beir arti in lieto ardore 
Nel mirar di Clemente i gran pensieri ^^ 
Per cui verrà, che V alta Donna speri 
Il chiaro aspetto del primiero onore: 
Già Tardire de gli anni 
Paventa d* incontrar ne* suoi viaggi 
. Nove offese sul Lasio e novi oltraggi. 

CAN ZONE. 

Allor , che il buon Chirone 

Apriva per V ombi*osa aspra Tessagli* 

Palestre di battaglia , 

Sorgeva di valente alta cagione. 

Infra i piacer feroci ivi Giasone 

Accese il suo pen&ierp; 

£ nel più chiuso orror contro a le belve 

Sospinse il gran destriero , 

£ di lor sangue vi bagnò le selve. 
Ivi fé' lieto il crine 

Di chiari, lauri in su leggiadre imprese. 

Per cui domò Y immense onde marine : 

Le venture di Coleo eran vicine 

A sua bella vìrtute, 

£d eran del suo cor gli spirti alteri 

Il 6or di gioventute 

Pronti a irrigar dei bei sudor guerrieri^ 
Dolce pure a mirarsi 

Fu negli antri di Pelio il biondo Achille 

Spirar lampi e faville , 

E ne* colori di beli' ira ornarsi ; 

Poi vibrar T aste, e trion£aate farsi 
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Per le tessale talli, 

MoTendo ìnnatizì al Tento i pie Teloci p 

Frenator de* cabali i , 

Poi fermo orrore deMeon feroci* 
E tal ne la dur' arte* ' 

Di forte cavalier sorse Pelide 9 

Che. poscia Ilio sei vide 

Ne' suoi campi procella aspra di Marte. 

Oh se il nobil ' Centauro or fosse a parte 

Del nostro dolce ^gioino ! 

Giocondi gli sarian miei nori carmi , 

Ed inni aTrebbe intomo. 

Emuli già del grand' onor dell'armi* 
Udria, siccome scote ' • ' 

Beai dcmzella i duri boschi alpestri , 

E come orsi silvestri , 

E tori aspri infiammati ella percote. 

E a quali orridi mostri or sono ignote 

L' ire di sua faretra ? 

Per le foreste solitarie ed erme 

Sol fida pace impetra 

De ìé fere innocenti il volgo inerme. 
Udria , com' ella move 

jNe' gran destrieri V animoso ardore , 

E come in vago orrore 

Quinci il tragge a formar mirabil prove. 

Senton le leggi imperiose e nove 

I corridor vogliosi , 

E fan per V aito risonar nitriti ; 

E co' pie tempestosi 

Di turbini e dì nembi empiono i liti. 
Non cosi r aria coce 

Sotto gli sguardi del leòn celeste. 

Come infiammar vedreste 

Ogni destrier sotto^ la re^ia voc#. 
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Andria ciascun per TOceÀn Tcloce; 

E per le vie spumanti 

Stupidi si starian del gran Nettuno 

I cavalli sonanti , 

E quei di Febo in su le vie di Giuno. 
La masnauima fera. 

Che 1 biondi figli suoi d' intcnmo mira 

Fremere in merzo ali* ira 

S)>arsi tutti d* immagine guerriera , 

Lieta scote le chiome, e veder spera 

La feroce famiglia 

Tosto rinoveHar sua gloria antica»; 

Ond* essa si consiglia . 

Di condurla a sfidar V asta nemica» 
Ben tu nel petto avesti , 

O generoso Sveco , egual desire $ 

Ma corse il Fato all'ire, 

E vibrò sul tuo crin casi funesti. 

Invitto He , solo agli Dei cedesti ; 

Ma i tui tanti trofei 

B innoverà la tua gran figlia armata.r 

Yedrà Germania in lei 

La virtù di Gustavo anco sdegnata* 
Io , che pwto ghirlande 

Di nova gloria ale belF alme prime, 

li» le spargo di rime , 

II cui gran suono oltra ogni età si spande f 
Condurrò de' gran fatti il nome grande 
Ovunque ferve e verna , 

E intanto abiterà l'Invidia doma 

Talle di pianto etema ^ 

E squarcerassi gli angui in su la diiomea* 
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Benché tu spazii nel gran giorho etemo ^ 
£ la tua mente infra i piacer del Cielo 
A tuo senno conduci , alta Rema ; 
Pur talor de la luce apri il bel velo, 
E non ti rechi a schenio 
Yolger lo sguardo alla Città latina: 
Che il tuo pensiero volentieri inchina 
Di veder leu che ti compose V ali , 
Onde lieta salisti ai sommi giri : 
E se fra noi qui miri 
Chiuse in nudo terren V ossa reali f 
Ifon disdegnosa il tuo sereno ofFendi» 
Contenta da veder Testiate spoglie 
Entro r auguste soglie , 
Che ancora in Ciel di. venerare intendi ; 
.Peròv, che la grand' ombra ivi s* accòglie ' 
De^ campioni ai Dio, che tu seguisti^ 
E che splender fur visti ' 

Sovra strade di sangue e di martm>, 
AUor che il varco a nostra Fede aprirò. 

Quando giugnesse in Ciel cura mortale 9 
Io temerei non ti destasse a sdegno 
ti* urna , che al cener tuo Roma prepara. 
Se giii schernisti la. fortuna e il regno, 
E r aura trionfale; 

Come pompa di marmi or li.fia cara? 
E se tua vista a misurare impara 
Con altri sguardi oggi il camjnin del Sole, 
. Ed. ombra il suolo i, e rOceàn- ti: sembra f 
Con quai sembianti e membra 
T* apparirà questa novella mole ? 
E poiché il Mondo , 6 sua figura pavt^^ 
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E sai r àie morte estiiigaerà V aurora « 
E il tempo stesso ancopa. • 
Vedrà sue penne incenerite e sparte» 
£ tu presso il gran .Dio £arai dimora 
Entro gli abissi d' immortal sereno; 
Come di glwià pieno, . 
Non mirerai con gioco e con sorriso ^ 
Ne* nostri bronzi il tuo gran nome inciso ? 

Pur se appressarsi al tuo stellante trono 
Fosse òoncesso alle innocenti Muse, 
Che un tempo fur tra tue delizie in teirat 
Ne temesser cader vinte e ccmfuse 
Deir alte sfere al suono , 
Ed al fulgor, che il vello tuo disserra; 
Forse dirian , che inaspettata guerra 
Movi al tempio di Pier j che tanto oneri \ 
E che , sebben di gloriosi' fSasti 
Il Yatican fregiasti , 

Ora iu parte gli adombri i suoi splendori : 
Che mentre in Giel ripugni al bel pensiero 
Ch* egli ha d' ornar' V incenerito manto ; 
A lui si toglie il vanto 
D* aggiunger luce al suo felice impero: 
Che Roma carca di so>$piri intanto 
La nobil guancia di rossor si tinge » - 
£ in suo cor si dipinge > 
Le querele d* Europa , e già si sente : 
Sonar fama d' ingrata etitro la mente» 

Ma tu , Reina , sofferir non devi , ^ 

Che sorga insin da le rimote arene 
Voce che pcwli a la tua Roma oltraggio t - 
Fornir fflL estremi UlMoj a lei conviene. 
Or tu 1 urna ricevi, 
£ tu r acfòogli con sereno raggio : 
£ .già cjb.e^ (£yi mortale * dfifvo viaggia . -^ 



Sei giunta in parte f óre col Ter iS siedi 3 
E puoi fissare e sostenere il ciglio ^ 
Entro il divin consiglio. 
In cui r ordin del Mondo impresso Tedi ; 
Tu segni il corso del celeste lume , 
Che dai sno grembo al Quirinal dÌM^ende ; 
' E Tedrai , come accende 
Nel sovrano Pastor Toglie e costume. 
Xi^onor de^ marmi , che inalzarti intende 
Oggi Innocenzo , concepir le stelle , 
£«soa tutte le belle 
Opre , di cui Roma s* adoma e Teste f 
Figlie di lui d* origìpe celeste. 

Già sente a tergo i corrtdor Teloei 
De la noTella etate il secol nostro , 
£ già pensa a deporre il fren dell^ore: 
E già di gigli ingliirlandata e d* ostro 
Presso r indiche foci 
Attende la belFalba il noTO onore: 
E quegli incontra il suo fatale orrore » 
£ intrepido sostiene il graode editto , 
Che ancor cadendo eternerà se stesso; 
Però eh' ei porta impresso 
Nella sua fronte il tuo gran nome inTÌtto : 
£ quella , che sul Gange al corso e destra » 
Sorgerà lieta al grand'ufEzio intenta f 
Sol di mirar contenta 
U urna real , che al cener tuo s' appresta. 
JioTk è, non è tua bella luce spenta; 
Che i tuoi gran genj a' sacri marmi intomo 
Faranno anco soggiorno. 
Ed oh quante faville ancor f^nde 
D' alta pietà la bella polve asconde ! 

Terran sul Tebro gli Etiopi e gì* Indi ^ 
£ di barbare bende aTToiti i crini 
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I Re jdeirAsia « la belFuraa innanzi : ; 
Da lei spirar vedran laiapi divini , 

E nove cure , e quindi 

Sorgere il vero da' tuoi saeri avanzi. . 

II Mondo avrà , che sospirò poc* anzi , 
Insin dair ombra tua novo . intelletto ; 
E quel , che soggiogasti , orrido inganno , 
Avrà .il secondo affanno , 
O là tua luce accoglierà nel petto. 
Deporran l'aste e i sanguinosi acciari» 
A pie de la grand* urna i Re guerrim , 1 
E i feroci pensieri 

Di dar freno ale ter^, e legge ai mari 
Non mireran. ne' sospirati imperj 
Più r aptidtie lusinghe e il primo volto: 
Che da* tuoi raggi accolto 
Il lor de^io prenderà a sdegno il suolo , 
E spiegherà sol per le stelle il volp. 
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Inni , deir alma mia prole immcHiale > 
Qr mando voi ver la Gttà latina. 
Come il.Ciel vi destina. • 
Già voi poteste circondar, con l'ale 
J^' ampio albergo reale 
Di lei, che forse di là su vi Inira. 
Noi teijaprerenptp, la tebana lira , 
£ con aspetti trionfali è lieti f 
Quasi illustri pianeti 
Di sacra luce aspersi» 
Entrai* ved9:*àiisi m Vaticano i versi% 
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£ come il Cielo a la gran corte vede 

Di Giove intomo al luminoso trono 

Vegliare il lampo e il ;tuono , 

Cosi del Lazio intorno alF aurea sede 

Fermi T etemo piede 

Schiera de' carmi miei , guardia celeste. 

Cbi mai potè per le dircee foreste 

Scemar le penne a* miei destrieri alati ? 

Io del tempo e de' fati 

Sento gli sdegni e i danni , 

Ma son signori i versi miei de gli anni, 
Roma , su i sette colli or lieta senti 

Giugner di Febo i gloriosi modi « 

E de le belle lodi 

Risonarti d' intorno i primi accenti. 

E so ben , che consenti 

Ne' tuoi gran genj, alma Città di Marte « 

Che dell' eterno suono illustre parte 

Di Partenope ai lidi anco discenda. 

Ed è ragion , che splenda 

Di gloria alta mercede 

Intorno a lei , che il trono tuo provvede» 
Non da i felici Augusti , o da le belle 

Venture tue di si gran fama piene , 

Tanta luce ti viene , 

Come da un figlio suo , che da le stello 

Portò voglie novelle, 

E virtù nove anco a te stessa ignote. 

Rammenta pur le trionfali rote, 

I tanti tuoi, che s' appressaro ai Numi, 

Per invitti costumi ; 
Che tal sembianza in vano 
Cercasi in grembo a lo splendor romano. 
Ardea su 1' alma ai chiari Duci tuoi 

Sdegno regale, e bellicoso ardire. 
Raccolta di Lirici. i6 
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E quel fatai ^e$ìr% 

Dì sempre incatenar regni ed eroi ; 

E cosi 1 figli suoi 

Vide del tuo Sigopr la stirpe altera 

Tanto infiammarsi a la stagion guerriera ; 

£d ebbe sempre o il forte Scipio a lato, 

il buon Fabrizio armato; 
Ne in yan dielle il destino 

1 nomi grandi del valor latino* 
Tracia sei sa , ob' oltre all' anguste foci 

Pallida e fuggitiva in Asia corse; 

Quando sopra si scorse 

Con la grand* ira i cavalier feroci» 

Oh qual orride voci 

Mandò Bizanzio ! a lui tremò la mente* 

Ma d'ampio grido armata anco è presente 

Fama d' altre battaglie , d' altri pregi 9 

E in tanti fatti egregi 

Il buon sangue risplende 9 

Che con la gloria aei gr^^u Re contende* 
^irabil vista , di Nereo su V onde 

Degli Ettoi i mirar V inclite navi 

D'immense palme gravi 

Gir del Sebeto a rallegrar Ijs sponde! 

Ridean le vie profonde 

Tutte tranquille de' marini regni : 

3orgean d' incorno ai generosi legni 

Del mar le Ninfe inghirlandate, e i suoni 

5pargean lieti ì Tritoni , 

FT presso ai pini alteri 

Godea frenar Nettuno i gran destrieri* 
ì&aL de gli avi guerrier le vie non tenne 

Il magnanimo Eroe 9 che . noi cantiamo* 

Se ben di Marte è ramo, 

£gli f&t altro mar spiegò V an$enn( j 
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£ì domator divenne 

Entro il suo cor de la irirtù feroce , 

Che il gioyanil desio sorgea veloce 

A chieder V aste , e i sanguinosi aUori. 

I militari ardori 

Vincere a lui fu dato, 

E in ciò lottò Talma real col fato. 

Arti illustri di pace , ed auree cure , 

E celesti pensier gli erano intorno 

Sul memorabil giorno 

Con le belle d' onor sacre venture 9 

E queste poi d' oscure 

Nubi talora si velaro il volto; 

Ma se r onor de le corone è tolto 

A una chiara virtute, altra x^e sorge, 

Chi^ soccorso le porge, 

E provida e possente 

Vince i consìgli a la fortuna in mente. 

Ben sofferenza a debellar s- accinse 

Gli aspri pensier de la turbata sorte , 

Quando tacita e forte 

Al nobil cor del saggio Eroe s* avvinse. 

Ed i fati costrinse 

A porre i freni a le stagion nemiche , 

E a far corona air immortai fatiche 

Con l'ampia gloria del felice impero. 

Che sovra il Mondo intero 

Dal Vatican discende, 

E sua ragione anco su gli astri esteijyle. 

Pfpn ran^mentava a le fortune avverse 

IJ*a^ima eccelsa i fatiqpsi lustri. 

Che di sudori illustri 

Eatro le reggie de' Monarchi asperse : 

Ma tutta si converse 

Dentro V interno di sua chiara ' luce , 
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Ove d'opra maggior fattasi duce 
L' idee raccolse , e nel pensier compose 
ÌJ ordine de le cose 
CoQ arti e leggi noye 
Qual si formava entro il desio di Giove, 
T&nta celeste mole allor che scorse 
Sorgere a prò de* misteri mortali. 
Il Fato spiegò Tali , 
E per doppia cagion a lui sen corse ^ 
£ di sua man gli porse 
L' alto diadema in fronte , ed or disceme 
Lui, che rivolto alle beli* opre eterne 
In riva al Tebro il gran disegno espone. 
Oh felice stagione ! 



Jfon mai Y aurate porte 
Possegga de* tuoi di V o 
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]ilùse voi , che recaste i grandi auguri . 
Fuor del sacro de*fati orror celeste , 
E far tesoro in Vatioan poteste 
Di si belle speranze a i di futuri; 
Or che l'alte promesse 
Del talento di Dio tutte son piene , 
)B r impero di lui s* è posto in mano 
Deiradorato Albano , 
Che r immortai sembianza alto sostiene; 
Oda il fiume romauQ 

JaSL superna armoni^ , che un tempo intesa 
Per bocca de* suoi Cigni il bel Giordano, 
E la dolce degl* inni aurea famiglia , 
Quasi d* eterni fior pioggia divina , 
Discenda in grembo ^la Città latina. 
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Non Toi per entro le castalie seWt 

Guidate il suon di favolose cetre , 

Ma su nel Ciel lungo i beati fonti 

L* ordine de le sfere in man reggete ; 

E inspira i vostri accenti 

L* aura di Lui , che si compose il trono 

£ fé* ministri suoi le nubi e i venti ; 

Innanzi a cui T Eternità si vede 

Star sovra immobil piede : 

Del cui gran regno in su V eterea mole 

Sogliono ragionar l'Aurora e il Sole- 

Voi pur nel seno al formidabìl lume 

De* suoi consigli , onde ha principio il fato^ 
Scorgete il vero, e custodir v' è dato 
In petto, lo splendor de' suoi pensieri , 
Che poi sul labbro a i vostri figli eroi 
Versar potete a illuminar gì' imperi. 
E così vide il Nilo , e dentro i suoi 
Regni vide l'Eufrate 

Favellare a i gran troni, e in mezzo all'armi^ 
Come nunz) di Dio, le cetre e i carmi. 

Cosi poc' anzi all' immortai Cristina 
Feste del gran presagio illustre donò , 
Che, qualunque io mi sia, cantai sul Tcbro; 
E Roma allor da tutti i sette colli 
Alzò sua speme , e rallegrò gli affanni 
De gli antichi suoi danni , 
Ed il gran di de le future cose 
In mente Isi ripose : 
La santa allor Religion converse 
Ambo le luci in Cielo 
Di lieto piaitto asperse; 
E , se non mente il vero , 
Una candida luce i templi cìnse t 
E un bel raggio si spinse 
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Entro il sacrò dì Piero àmpio soggìoftie 

E andò làiìibendo il sommo altare intornò. 
Or chi fra tante pellegrine trombe. 

Cui cammina dinanzi il hvlùù. di taiort^, 

Diemmi valor si forte , 

Onde io regga in mia tnati là òetrà e il canto ? 

Donde, se non dà voi, celesti Muse, 

Viemmi lo spirto invitto? 

Anzi il vostro poter tìii leVà iti partfe 

Ove non veggio il Re de' fitiihi afllitto , 

Ne le sue sponde insanguinate é sparte ; 

Non veggio i nembi , che distelide Marte 

Su i nostri dolci campi. 

Solo avvìen, che mia mente arda ed avvampi 

Desiando spiegar la forza e 1' alfe 

Di nuovo inno immortale , 

Cui dell'aspre battaglie 'il suòn non giunge, 

E de gli armati fiumi oltra le foci 

Intatte ei condurrà le sacre voci. 
Lo sdeano del gran Dio tra nubi itifeàte 9 
. Qual asta folgorante arde e riluce, 

E di sua man ne adduce 

Gli atroci giorni-, e le stagion funeste. 

Già percossa la terra ha il braccio eterno , 

E in suo furore accenna 

Scuoter da i poli entro gli abissi il mondo; 

Pur , se dentro il }ìrofondo 

"Vortice de le cose il ver discemo ^ 

Quando diessi in governo 

Tanta mole a Clemente e a sua virtutc. 

Dio rivolse il pensiero 

Anco a gli anni di pace e di salute. 

Morir non poiino i regni in man di lui ; 

Che mentre egli negò trattare il freno 

Di tHuto impero > si turbar le «teliti 



Ed ftllor fti Tedili» 

Quanto il Cielo s* oppose al grAB rifiuto. 

Regaa Clemente , e rive Roma ancora , 
Roma , sotto il cui pie poc* anzi il tuono » 
E il turbine faceano aspra dimora. 
Tratti dair ira in guerra 
Procellosi vapori alzar le fronti 
Dal centro de la terra , 
£ scosso il fianco de* latini monti , 
Ondeggiar si vedeàn le reggie e i tempj ) 
E le gran moli antiche 
Temean gli ultimi scempj. 
Stava pensoso il Tebro 
Paventando smarrir V usato corso ; 
Ne sperando soccorso 
Già si credea costretto 
Per voragini cieche , e strade ignote 
Gire al mar senza nome e senza lido. 
L' aquila, del Tarpeo , che a le remote 
Nubi sovente trionfando corse , 
Mal sì fidava di trattar le penne , 
Ancor tremando entro il suo nido augusto ^ 
Tanto r ordin del Mondo era deforme , 
Mentre a la terra in grembo 
Il turbine fremea , ruggiva il nembo. 

La Reina del Lazio afflitta donna 
Non i suoi Curzj in sul destriero armati , 
Ne a sua difesa i Fabj suoi chiedea ; 
Ma in umil treccia e gonna 
Senza gli onori usati 
Squallida a pie del Vatican giacca i 
Non i famosi figli in cor volgea , 
Che non temeva di terreno assalto, 
Ma il vigor di colui , che i cieli scuote , 
Che incurva i monti , inaridisce i mari , 



Il profondo agli abissi apre e percuote; 

Che disperde i potenti , 

E de le reggie loro in su V arena 

I cadaveri sparge ermi ed ignudi , 

E fa d' ampie città lente paludi. 

Roma , che non piegò V animo altero 
Ne a lunga età feroce 9 
Né a stranio ferro atroce , 
Sempre ne' casi suoi degna d' impero ; 
Anco ne' suoi timori 
Ebbe tanto di senno e di consiglio, 
Che a te rivolsero gran Clemente, ilciglio. 
Ne altronde , che da te sperò salute 
Su r estremo periglio. 
Tu, che presso il gran Dio cotanto puoi» 
Festi noTO nel Ciel sorger desire, 
E de la terra i già disciolti nodi 
A tua preghiera ricongiunse il Fato^ 
E assicurò Natura 
L' antiche basi a le romane mura. 

Cercò il terror con la vicina immago 
D' abissi e di ruine 
Crollar l'alte e divine 
Yirtù , che nel tuo petto hanno soggiorna; 
Né in tanto orror si scolorare il volto 
Indomita Costanza , invitta Fede , 
Ma con sicuro piede 
Cai caro ogni periglio, ogni spavento , 
E fér lor voci risuonare intomo , 
Che ancor su Y alma ragionare io sento. 
Come vedrassi mai ( dicean ) sepolto 
L'onor di Roma, nel cui seno il Cielo 
Pose del regno suo V alta ragione , 
E pose insieme il suo Ministro e i suoi 
f'edelii e doude ia noi 



Tanta si sparse di timor cagione 7 

Koi non possiam già mai 

Teuler per man di lui V orribil scempiò 

Qui dove ha il vero culto, e il maggior tempio. 

Che lungo il Po sacro Pastore inerme 
Potesse sostener T aspetto irato 
Del Re degli Unni armato, 
E le voglie di lui rendere inferme, 
Fu spettacolo illustre ; ed è non meno . 
Veder te, nuovo successor di Piero, 
Passar sovra il terror del suolo errante 
Con non dubbiose piante, 
E de' feti arrestar 1 aspro pensiero; 
Tanto può quella fede , almi Pastori , 
Che in voi s accese , e vie più bella splenda 
Per valor di quell* arte , 
Ch* ambo dal Cielo aveste 
Di dar luce alle carte ! > 
£ qiial remota parte 

Del Mondo oggi non sente il divin lume? 
Yarca per te , Clemente, 
Estranie terre, e pellegrini mari, 
E quinci a venerare i nostri altari 
11 Sarmata gelato or move , e quindi 
Giungono gli Etiopi , e vengon' gF Indi. 

£ r alma Pace , che di monte in monte 
Fuggi smarrita , e non trovò mai loco , 
Ne pur su i gioghi d'Appennin canuto; 
Che da guerriero foco 
Àrder gli alberghi suoi tutti ha veduto ; 
Solo dal senno tuo provido ajuto 
Ebbe dentro il tuo regno , ove le spade 
Al bellicoso ardor tolte di mano 
Di custodire i suoi riposi hsm qura, 
£ vie più gli assicura 



La Terace di te fema suUìim^ 

Che r universo imprime 

Di riverenza e meraviglia insieme ; 

Onde so] le provincie a le soggette 

Oggi commetter ponno 

Nel comune terror le luci al sónno. 
Anzi là Donna timida e fugace, 

Che non trovò dove posare il piede 9 

Sotto il tuo sguardo or s* avvalora e crede 

A la nemica sua spegner la face. 

Sol per te S]>era V animosa Pace 

A la misera Europa 

Dal proprio ferro lacerata e doma, 

Fuor deirelmo crudele 

Trar 1* onorata chioma ; 

£ già il divino tuo novo intellette 

Addita ai Re guerrieri 

De U placide cure il sacro as^^^etto , 

E mostra loro il Cielo , ove gì' imperi 

Paventar non son usi assalto o scnerno , 

E il lor regnare è sovra gli anni eterno. 
Oh se Terrà 1 aurea stagione amica 

Ad occupare il corso ai giorni irati ^ 

£ se tedr^ssi esiliar da i fati 

La ragione del r armi , empia nemica 9 

Vedremo allor di tua virtù fecondo 

A le bel r opre antiche alzarsi il Mondo! 

£ se tanto potesti 

In su gli anni funesti , 

Ole sarà poi nel dolce and^r dell* ore 

Su per sentier felici ? 

Accogli pur sotto ì tuoi sacri anspicj 

Con magnanima fronte i nostri carmi , 

Che già n<m wuo di lusinghe aspersi : 
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E hen eh Kouia » clie Yonat primiero 
Di nostre Muse è lo splenda" del rerò. 

<: À N z o N 1. 

Qualor di Pindo le Beine accolgo ^ 

Il fortunato mio lieto soggiorno 

S' empie di luce intomo , 

Che splende ai saf^i , e si fa nebbia al tolgo : 

Han seco Talme Dive il suono eterno 

Deirammirabil cetra, onde la mano 

Del gran Cantor tebano 

Per 1 olimpico corso 

Reggeva i nobil versi, 

£ in fronte ai vincitori 

Rallegrata i sudori 

Di bella polve asperìsi. 
Quando i soavi moai 

Il vicin bosco udiva, 

Giù dair adunche nari a Pan tolea 

Cader la rigid' ira, 

£ lungo Dirce si vedeano a schiere 

Tenir le forti insieme , 

JE le tìmide fere. 

Non era in lor balfa 1* esser nemiche , 

Però che il lor talento ' 

Era tutto in poter delP aureo suonO> 

E verso il gran concento ' , 

Pur con le loro abitatrici belve 

Da gli alti gioghi si paii;ian 1^ Sielt^. 
Si nobil cetra le canore figlie 

Dì Giove innanzi mi recar sovente, 

Ed esse fur, che mi guid&r le dita 

Fra gli almi suoni, e-m^nfi^ammàr la m43S(e; 

Quindi s^ io tempro le jfoU^ c^rde $ 



> L^ anima storre entro furor Celeste f 
Ed a nuovi pensieri in cima siede : 
Per gli eterni sentieri ascende e riede 
Colma sempre di Toglie altere e grandi} 
Ne più ragiono in pastorali accenti 
A le romane genti : 

Escori dal petto mio splendori e lampi , 
Ed allor ne' miei campi 
Veggio il fonte immortale , 
Che su r anima mia ^ersa e diffonde 
Lo spirto degli Dei 
In compagnia dell'onde. 

Allor da Febo a' miei pensieri è dato 
Degl' inni disserrar le saci'e poite » 
E moli alzar di generosi carmi 
Con tra il poter de la seconda morte. 
La mente chiusa dentro i raggi suoi 
Passeggia sovra lo splendor de' Regi 9 
E degna solo di mirar qualch'alma. 
Che di vero valor s' infiammi e fregi. 
Angusto spazio Y Oceàn le sembra , 
Picciol sentier quel , che disgiunge i poli , 
Onde su per le stelle ergendo i voli , 
Gode varcar tutti i trofei d'Alcide; 
E sul mirare il lor feroce aspetto 
Prende vigore e lampi , onde s' adorni 
Per cantar poi dell' armi 
I sanguinosi giorni. 
Spesso s immerge dentro 1' aurea luce 
De' tindaridi Begi, eroiche stelle, 
E se incontra già mai sembianze irate 
Per le spiagge divine , 
Ver lor s' avventa , e di sua man divelle 
Al folgor r ali , a la cometa il crine : 
Per entro la Corona 



Si rivolge sovente 
De la bolla Arianna, 
Onde r alta Beina 
Ne* gelosi peasier talor s* affanna. 
Teme , né forse in vano , 
Che r animosa mente , 
Sdegnando di Casta] ìa i sacri allori^ 
Voglia fermarsi in seno 
Al gran cerchio lucente , 
E recar novo nome ai bei splendori: 
Ma da ]an turbine tratta 
Sj>esso è la mente mia dentro una^ube» 
Nel cui seno profondo 
Siede tra Fati e Numi 
Lealtà cura del Mondo. 
Tede il Concilio eterno, e allor che sente 
I primi lampi del parlar di Giove , 
Lieta 8* agita e move. 
Ella si crede, o sia lusinga o vero, 
Che con gli accenti suoi 
Da' sommi Numi si ragioni in Cielo. 
Ma perchè le mortali 
Spoglie non ponno al fine 
Sostener le fortune alte e divine , 
E quest* anima* cinta 
Da* suoi nodi fatali 

Gran parte tien di sua possanza avvinta ^ 
Ne può sempre spiegar libere Tali 
Presso i voli immortali ; 
Per questo avvien , che spente 
Talor mi veggia , o gloriose Muse , 
Le vostre fiamme in mente, 
£ mi senta spogliar del vostro lume. 
Comprendo allor vostro celeste dono» 
£ veggio allor, ch'io sono 
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la man del fermo tmireml 

Oade ritorno all' ombra 

Col mio povero gregge, 

£ sol quest' alma ingombra 

La beltà di due Ninfe, 

Che il rio volgo siuor iion ha vedute, 

E degnano sovente 

Ne la capanna mia di porre il piede : 

Queste , che intorno al cor mi son venuta , 

Son figlie degli Dei , Gloria e Yirtute. 



ALESSANDRO MARCHETTI 



Nacque- nel i632t in Pontormo , casello 
eelebre nel territorio fiorentino. Studiò nelF a- 
niversità di Pisa ^ dove a^ studj poetici con^ 
giunse i filosofici, e i matematici sotto la di* 
rezione del famoso Borelli. Promosso quindi 
alla cattedra della Filosofia giovò non poco a 
sbandire da quelle scuole gli a\^anzi della bar^ 
barie peripatetica. Grandi ^ ma inutili contese 
ebbe a sostenere col Viviani^ e col P» Gran^ 
di. Fin dalla sua giovanile età auea tradotto 
in ottava rima i primi quattro libri delF Enei* 
de 9 di cui vi sono alcuni frammenti nel t» tLi. 
del Giornale de Letterati éC Italia. Egli dee 
però la sua fama specialmente alla traduzione 
di Lucrezio , contro della quale indamo scrisse 
il Lazzarini una severissima censura. Tradusse 
ancora , ma con esito meno felice^ Anacreonte. 
Morì in Pontormo nel vjii^ Mons. Fabhroni 
ne scrisse Ut vita* 
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Non rìsplendc cosi Venere in ciela, 
Quando i imena a noi Y alba novella , 
Non quando cade senza nube o velo 
Ne r atlantico mar ridente e bella. 

r?è tal fiammeggia il biojìJo Dio di Delo 
Qualor cinto di fulgide quadrella 
Fere la terra , e ne discioglie il gelo , 
Rotando il carro in questa parte e in quella ; 

Come i vostri sereni almi e divini 
Occhi di pura luce arder vegg'io, 
E vivi e dolci rai spargere intorno. 

Or quindi awien , eh* oltre i mondan confini 
S' erge su Y ali d'un gentil desio 
Xi'alou e sen vola a Y immortai soggiorno. 

SONETTO^ 

fremendo Be, che ne^ passati tempi 
De r infinito tuo poter mostrasti 
Si chiari segni , e tante volte a gli empj 
L' altare corna a un cenno sol fiaccasti ; 

Di quel popol fedd, che tanto amasti ^ 
Mira , pietoso Dio , mira gli scempj f 
Mira de l'Austria in fieri incendj e vasti 
Arsi i palagi , e desolati i tempj« 

Mira il tracio fisror, che intorno cinge 
La regal Domi a del Danubbio , e tenta 
Q>n mille e mille piaghe aprirle il fianco. 

Tremendo Re , che più s' indugia ? ed anco 
{Neghittosa è tua destra ? or che non stringe 

Fulmipi di vendetta, e non ^U a^v^ata? 
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Nice, or che spunta Y amorosa stella- 
Da r oriente , e scapigliata il crine , 
Pompa fa di bellezze alme e divine, ^ 
Nunzia d* una serena alba novella; 

Prendi le reti , e in questa navicella 

Ragni vieni a pescar, sogliole e ombrine t 
Di lor ne le tranquille acque ricine 
Preda farem doviziosa e bella. 

Vieni, non dubitar che in un momento 
Turbi , come ben spesso accader suole « 
La bonaccia del mar tempesta o vento; 

Che ì dolci sguardi tuoi , le tue parole 
Faran ridere il cielo e ogn'elemento , 
E più chiaro che mai nascere il sole. 

LORENZO MAGALOTTI 

Nacque in Roma nel iS3j. da Orazio Magalotti^ 
m Francesca Venturi fiorentini. Nel i656, 'passò 
aie università di Pisa^ ove nello spazio di sole 
sedici settimane apprese con istupore^ da suoi 
maestri la scienza vastissima delle leggi. Il sua 
principale studio però fu quello della materruL^ 
tica e della filosofia sotto il celebre Viviani^ 
che di lui inseri un elogio nella prefazione al' 
la sua opera de Maximis et Minimis. ColtìDÒ 
anche le lingue orientali^ nia più ancora eser^ 
citossi nelle viventi, cui ebbe occasione di ben 
apprendere ne i>arj suoi viaggi per F Europa, 
il gran Duca Cosimo III. lo dichiarò suo CoìU 
sigliere di Stato, ^nno/ato da molte domestìr 
€he briglie entrò nel 1691. nella Congregazione 
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'dePP. delt Oratorio 9 if onde uscì ben tosto 
non potendo adattarsi al nuovo tenore di vita. 
Ritornato a Firenze morì ai 2. ili marzo del 
lyiz.Zfd ^z/<? Lettere scientifiche e le Étmigliari 
occupano un luogo distinto tra le belle pro^ 
duzioni italiane. Fu grande ammiratore di 
Dante ; e questo è forse il moti'vo , per cui 
nelle sue Rime non molto si lasciò dominare 
dal cattivo gusto dei tempL Di lui ancora 
scrisse Mons. Fabroni la vita. 



CANZONE. 

Questa di fino argento 

Sottil lamiera in piccior urna aV volta 9 

Oh quanto ha in se raccolta ' 

Cara gioja deMabbrì, almo contento 

Dei cori, e de la vita 

Robustezza infinita! 
Ella , se tu noi sai , 
- Da quelle nevi di gran sale asperse 9 

Mille e mille diverse 

Dolcezze entro conceppe » e forse ornai 

Nate già sono, e tosto 

N* andrà confuso Agosto. 
Agosto, si, quel crudo 

Disti llator di vive carni : io spero 

Di riveder Y altero 

Batter di freddo, e di sue fiamme ignudo: 

Odi come orgoglioso 

Spiega il mistero ascoso. 
Q uesto , die* ei , che intorno 

Tutto n* appanna quel vasel gentile 9 

Tanto a sudor simile , 

Sudor sarà, che in sì bollente giorno 
Raccolta di Lirici. 17 
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CtA mìo {ran caldo estremo 

Fin da r argento io spremo. 
Sodor? Se sìa sudore. 

Tosto il Tcdrai: ma che minaccio? aspetta, 

Nise , di quell* umetta 

Scogli la TÌte aurata, e tranne fuore 

Gin le tue man di rose 

Qnelle neri odorose. 
Eccolo morto : oh come 

Giacque disteso in sul terren bruciato 

Al fulmine gelato! 

Senti Tarsicce divampate chiome 

Nel freddo esalo spente 

Fischiar 9 qual ferro ardente. 
Ma qual stupor m* appare ? 

Mira che qual da 1 infocato seno 

Monte d' ardor ripieno . 

Vomita fumi ardenti; e'I cielo e'I mare 

Non che la terra inveire 

Ne r infiammata polve : 
Tal , mentre a]>erta in girò 

Questa gentil vorago a Y aria , ai venti 

Erutta vampe al&enti. 

S'empie il ciel di rugiade; almo respiro 

N' ave la ten'a , e '1 mondo 

Ne ridivien fecondo. 
Nise , tanto più bella , 

Quanto infiammata più, deh vieni, e questa 

Dolce a sorbir t' appresta 

in sembianza di sei vita novella. 

Non è gentile? Oh quanto 

Dal si piacerti ha vanto ! 
Nise, tu pensi e studi 

Or con le mani , or con la lingua esperta j» 

Qual peregrina incerta 



Mista a sapor fragraneii m^i t|^aav4i* 

Che di' ? Di gelsomini ? 

Pensa , se T indovini. 
Ti do a pensar due lustri; , 

E se t'apponi , io voglia pwder qu^st^ ^ ; 

Legate in oro e inteate 

Di fine geiifiime due gran t^gze iUuftr) ^ ' 

Onde tremar fei spesso , ' . 

La Schelda e Tlstro stesso. 
Eh semplicetta, e pure 

E pure , ignorantella , ancor t' affanni 

Per raddoppiarti inganni 

Sai tu quei eh' è ? De l' indiche coltura 

La più odorosa figlia , ) 

La bruna vainiglia. 
Essa gran tempo assorta 

r^el bianco sai, cha ^ Aoi si dQlpe invig 

Pemambucco, o Batfa, 

Si soave di se la riconforta» 

Che indi assai più ne mol^e 

Con l'odor, che col dolce. 
Qui può tua mano industre 

Corre sprizzando l' odorata scorsa- 

Di quello, onde si sforza 

Farsi ricca Toscana, arai|.cio illustre. 

Che da la China al Tago 

Fu sì di correr vago. 
Dal doppio odore asperso, 
' Oh che zucchero, Ni$e, è se lo stempri » 

E '1 dolce suo contempri 

Con di queir agro in polp^ eiMirovi inuners'o! 

Oh con che cari nodi 

Fia poi che il gel l'annodi! 
Or via, del buon Vitelli, 

Che '1 regalo gentil mi fé' cortese , 
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la sa quei^ore accese 
Baaimeaun-iam ssX illustri ÙlUì ^ e quelli , 
Fiuchè ne ferve il cielo, 
Sataltiam di questo gelo. 
Pi quel gelo, di 'questo 

Sacro di fresca vita almo elisire ; 

E quanto le bel r ire 

Sangue costaro a la Cìermaiua 

Tanto Tersiam su i cori 

Dei congelati umori. 

CANZONE. 

Odi, INfise, che vivanda 

A noi manda 

Coji quest' ultimo corriere 

La beir isola incantata. 

Sede amata 

Del bel tempo e del piacere. 
Storditella , non intendi ; 

E comprendi 

Tanto men , quanto più pensi : 

La beir isola incantata 

L' avvocata 

Pietosissima de* sensi. 
Jlè men or ? Poter del mondo ! 

Gli è ben tondo, 

Cara Nise , il tuo cervello. 

La beir isola , che Amore 

Per amore 

Nominò Cipro novello. 
Quella, dove la sua madre 

Da le squadre , 

Onde l'Asia è cosi altera, 

liifnggissi) allor che vint^ 



Fu rispinta 

D'Amatunta e di Citerà: 
£ cotanto ivi si piacque , 

Che in queir acque 

Semi ascose di beltade , 

Da fiorire al caldo al gedo. 

Di cruel cielp 

Per le belle alme contrade. 
El gran Dio de la .fierezza 

Per finezza 

A la Diva del suo core 9 

Due miniere illustri e chiare 

Terra e mare 

Fé' di gemino valore. 
D* Inghilterra : intendi ancQra ? 

Oh in buon' ora ! 

D' Inghilterra , storditeli^ ! 

D* Inghilterra , il bel paese 

Sì cortese, 

Onde solo Europa è bella. 
D'Inghilterra dunque è giunto 

in buon punto 

Un gentil vago lavoro , 

Bianca pasta odoroset];a ., 

Liquidetta , 

Di tre sensi almo ristoro. ^ 

Una pasta profumata, 

Diiicata, 

Che vien sangue in un momentOé 

Basti dir, che Tinventrice 

Sua felice 

Le die nome di Contento. 
Or ascolta. In su la libra 

M'equilibra 

Riso e mandorle in farina. 
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Fino al riso è po<^a cosa: 

Faticosa 

Ben è l'altra e pellegrina. 
Se le pesti , ecco un unguento : • 

Sul tormento 

Del fomel se tu le poni , 

Poco è il poco , e troppo il trò]^'po , 

Di galoppo 

Se ne passano a' carboni. 
Io '1 dirò , Nise , ma a patti , 

Che rimpiatti 

Nel tuo petto il gran segreto: 

Non vuol esser molinello , 

Non pestello , 

Ma grattugia : e tiello cheto. 
Grattugetta traditora , •- 

Che in bre v'ora 

Tanto secchi e tanto tiorda ^ ' 

Ch' ogni mandorla al precetto r ^ 

Del vaglietto 

A risponder non sia isottla. ' 
Con la ]ìingue limatura 

Mal sicura 

Dal respir, cotanto è ììétéi ' 

Staccherai con man soave 

La sì grave 

Del tuo viso asciutta ne^e. 
Qui per terzo , in peso eguale , 

Vedrà '1 sale 

Cosi dolce', onde'l Brasile 

Viver sempre dona a tutti 

Fiori e finitti 

Con miracol si gentile. 
Poi fiorisci il tuo muschìetto 

D'un spruzzetto 



De la dura indica noce ^ 

Che colà ne r Oriente 

Febo ardente 

Dal Zenit profuma e coce« 
ISè sdegnar due fila sole , 

Ma ve ! sole , 

Del bel manto giallo in oro 

Di quel fior , che nuovo Mida 

Si confida 

Quanto ei tocca tinger d' oro. 
Bianco sugo , in cui converse , 

O disperse 

Il suo verde il prato erboso, 

Ne le mamme a uìia bella 

Vecchlerella , 

Che fé' padre il nuovo sposo. 
Piovi ardito in su là massa. 

Che s' abbassa 

Ne r argento , in cui 3' intride , 

E sì stretto vi s^ alloggia, 

Ch' altra pioggia 

Par che inviti , o che disfide. 
Sia la pioggia d' acqua pura , 

Qual natura 

Giù dal ciel la lascia andare; 

Solamente sia bollente , 

Sia cocente 

Sia bastante ad allungare. 
Allungar quel denso latte. 

Che combatte 

A favor di sue farine 

La pigrizia d' un palato 

Dilicato , 

Che vuol rose senza spine* 
Tempo , o Nise , è d* investire , 
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Ì)i ferire 

Col martel cbe frulla e spacea,. 

Che fa stragi si famose , 

Si spumose 

Ne la manna di Caracca. 
Frulla in giro quella clara , 

Ch' è si brava. 

Che co' denti onnipotenti 

Quanto più rompe e disgiunge 9 

Più congiunge 

1 divisi ingredienti. 
Indi posti in su la brace 

Dà lor pace : 

Ma non si che tra di loro 

A ogni tanto il turbinetto 

Velocetto 

Non ritorni al suo lavoro. 
Quando poi la cotta pasta 

Se gli appasta 

Tenacetta alquanto in ciro 

Per dar cenno cVella e fatta, 

E tu ratta 

Tolla via da quel martire. 
Solo aggiungi la ricetta. 

Ch'ambra eletta 

Macinata fina fina 

Da staccetto di zendado 

Rado rado 

Vi si asperga come brina. 
Che a misura che s'infonde 

Si confonde 

Presto presto in sua sostanza 

Con r ambrosia tepiduccia , 

Che si succia 

Quella liquida fragranza. 



Fria die freddi, in porcellana.. 

La sovrana . 

De le terre , la reìna , 

Yersa giù soavemente 

Lietamente 

La superba gelatina* 
E di quel con fiori adomo 

Fatto intomo 

Un belFargin di cristallo. 

La presenta a le tue belle 

Damigelle 

Scalmanate in mezzo il ballo. 
O qual gloria , Nise mia , 

Per te fia 

Regolar V etamsca terra ! 

Le del Tebro amate sponde 

Far gioconde 

Gol Contento d* Inghiltintra ! . 
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ANTONIO TOMMASl 
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Lucchese , della Congregazione delia Madre 
di Dio. Fu assai felice • nel comporre sonetti 
AnacreontìcL '' 
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]VIusa , tu che de' sacri Inni canori 
Apri e chiudi Regina in cicl le fonti ', 
Che badi or più ? lascivi elnpj cantori 
Tutti ingombran d' Italia ì pianr è i modd» 

Ne lor nieghi i tuoi dohi ? e i santi allori ' 
Non strappi ancor da le profane fronti? 
Mira qual turba rea d' immondi Aniori 
Per costor da Cocito a noi sormonti. 

Qual fia de* carmi onor , ch'arso e distrutto 
Per molle canto, di virtude il regno 
Ragion si giaccia in yil servaggio e in lutto} 

Diran, diran le genti: è questo il degno 
àSudor de' vati , e di lor cure il frutto ? 
Ah peran versi e stile , arte ed ingegno* 



4 

/ 



±67 

. S Ò N £ 1 1 O. 

Limpido rio, òhe desioso ai bassi 

Campi scendendo vai d' alpestre Téna , 
Mira il terren , doTe il destin ti mena , 
Parte, sparso di fior, parte di sassi. 

Folle , se là per cieóo amor ne andassi , 
Dove la piaggisi lascÌTetta e amena 
Ride e t' invitai A la pietrosa arena 
Yie più saggio désir Volga i tuoi pàssi. 

Quivi felice andrai tra sponda e sponda; 
E la ruvida ghiaja ognor più fia 
Cortese e amica- al bel candor de V onda. 

Te non lusinghi la fiorita via ; 

Che non sai quanto è limacciosa e immonda: 
Là perderai tua purità natia. 

Quel cieco Amor, cui cieca tui*ba adora, 
Come suo nume , ed è suo fier tiranno , 
Di poche rose i suoi seguaci infiora, 
E mille figge in lor spine d* affanno* 

Pur quegli stolti il duol, ch'entro gli accora « 
Soffrendo , il rio signor fuggir non sanno ; 
E gli fan voti , e benedicon V ora , 
In cui ^li trasse ne Y iniquo inganno. 

Poiché sovente una bugiarda spene 

Vie più fili accende, e dice : oh qua! contento 
Nascerà in breve al cor da tante pene ! 

Folli ! ma cento pur sentirò , e cento 
Servi d'Amore al fin l'aspre catene 
Bestemmiar tra vergogna e pentimento. 
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Quante , oh quante ingorde fiere 
Qui d' intorno urlare io ^ento ! 
Tirsi f ornai da le costiere 
Bichiamiam lo sparso armento. 

Ahi già sorge ^ e ,il cor mi fere 
De le prede alto il lamento. 
Ahi per monti e per riviere 
Cento stragi io scorgo e cento. 

Tanto è il danno, é yoi Pastori, 
Per fiorite erme pendici 
Vaneggiate in lenti amori! 

Ov' è il senno, ove T nitrici 
Fiamme accese in forti oori ? 
Ahi • ahimè mandre infelici ! 

a 
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Questo capro maledetto 

Mena il gregge in certe rupi. 
Che mi par , che per dispetto 
Voglia porlo in bocca ai lupi- 

Ma , s' ei siegue , io son costretto 
Di lasciarlo in questi cupi 
Antri agli orsi, o un di lo getto 
Giù p^r balze e per dirupi ; 

Ed il teschio e *1 corno invitto , 
Onde^altier cozza e guerreggia, 
E soverchia ogni conflitto , 

Vo\ che là pender si veggia 
Sul Liceo , ton questo scritto : 
Perchè mal guido la greggi^* 
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ler , menando i bianchi agnelli 

Lungo un rio per verde erb(?ttà. 

Vidi in mezzo a cento augelli 

Grandeggiar fòlle Civetta. 
Bel veder lei gonfia, e quelli 

Quasi umil turba soggetta 

Per le siepi e gli arbuscelli 

Lei seguir di vetta in vetta. 
Già Reina esser si crede 

Quella sciocca; e altera e gaja 

Già vien piede innanzi piede. 
Ma la mira una Ghianda jà , 
. Ed , ah , grida , ah non s^ avvede , 

Che costor le dan la baja ? 

GIOVANBATlSTA ZAPPI 

Nobile Imolese, Studiò nel collegio Moh* 
tulto di Bologna , o^e fece sì rapidi e sì ma" 
ravigliosi progressi, che in età di soli i3. anni 
vi ricevette la laurea. In Roma esercitò la prò* 
fessione di Avvocato , ed ebbe le cariche di 
assessore nel tribunale delF agricoltura , e di 
fiscale in quello delle strade. Il suo studio pre^ 
diletto fu* però quello della uolgar poesia \ ma 
le sue Rime sentir fanno sovente il cattivo 
gusto del secalo. Fu uno de fondatori delt Ar- 
cadia. Ebbe a moglie Faustina Maratti , la 
quale gareggiò con lui nel talento di poetare. 
Caro a più ragguardevoli personaggi fu rapito 
da immatura morte ai 3o. di luglio del 171 9* 
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SONETTO. 

Da la pia pura e più leggiadra stella t 
Ch* empiea tutti di luce i regni sui , 
Ne scelse Iddio la più beir.AJina9 e quella 
Mandò quaggìuso ad abitar tra uui. 

Ma poi crebbe si vaga, e tanto bella , 
Cu ei disse: ah non è più degna di yuì; 
E la tolse a* profani, e in sacra cella 
Per se la chiuse; e cosa era da lui. 

Vago il mirarla, or che fra velo e velo 
Tramanda un lume da'b^gli occhi faor^f 
C!ome di Sol , tra nube e nube in cielo. 

Forff cieco ogni sguardo , arso ogni core 
Al raggio , al lampo , a le faville , al telo , 
Se in parte non copria tanto spleodore. 

SONETTO. 

Poiché de Tempio Trace a le rapine 

Tolse il sarmata Eroe TAustrìa e Tlmp^Oi 
E più sicuro e più temuto al fine 
Rese a Cesare il solio, il solio a 'Piero; 

Vieni d' alloro a coronarti il crine, 

Diceva il Tebro a Y immortai Guerriero i 

Aspettan le iamose onde latine 

L' ultimo onor dà un tuo trionfo altero. 

No, disse il Giel, tu, eh* hai sconfitta e donm 
L^Asia , o gran He , ne' maggior fasti sui ^ 
Vieni a cinger di stelle in Ciel la chioma* 

L' Eroe , che non potea partirsi in dui. 
Prese la via del Cielo; e a la gran Roma 
Mandò la Sposa a trionfar )per lui. 
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8 INETTO» 

Chi è costui f che in $i gran pietra acoltp 
Siede gigante 9 . e le più illustri « cpute 
Opre de l'arte ayanza.^ e, ha vive e pronte 
Le labbra sì » f he le parol^ a^cplto ? 

Questi è Mosè ; ben mei diceva il folto. 

Onor del mento, e'I doppio raggio, in fronte; 
. Questi e Mosè , quando scendea dal monte ^ 
E gran parte del Nume avea nel vc^to. . 

Tal era alior, che le sonanti e vaste 

Acque ei sospese a se d' intorno ; c^ tale t 
Quando il mar chiuse , e ne fé* tpniba altl^ui. 

E voi , sue turbe , un rio vitello alzaste ? 
Alzata aveste impiago a questa eguale, 
Ch' era men fallo V adorar costui. 

SONETTO. 

Quand* io men vo verso V ascrea montagna , 
Mi si accoppia la Gloria al destro fiaiico r 
Ella dà spirti al cor, forza al pie stanco, 
E dice : andiam eh* io ti sarò compagna. 

^a per la lunga inospita campagna 

Mi si aggiunge l'Invidia al. lato manco; 
E dice : anch' io son teco. Al labbro bianco 
Yeggo il veneno che nel suo cor stagna. 

Che far dejgg' io ? se indietro io volgo i passi 9 
So , che Invidia mi lassa , e m' abbandona : 
Ma poi fia che la Gloria ancor mi lassi. 

Con aìoibe andar risolvo a la suprema 
Cima del monte: Una mi dia corona ; 
E l'altra il vegga 5 e si contorca e freniA» 
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SONETTO. 

Vincesti o Carlo. D^atro sangue impara 
Corre Tonda del Savo: il Tracei estinto 
Alzò le sponde al fiume; e la sventura 
Vendicasti ben tu d^Argo e Corinto. 

Erra il barbaro Re di pallor tinto; 
E Belgrado che fea 1 Asia sicura , 
Teme i tuoi bronzi , da cui pria fu vinto ; 
E non percosse ancor , treman le mura. 

Or siegui a fulminar su i Traci infidi ^ 

Fin che vegga il mar negro , e *1 mar vermiglio 
Rifolgorar la Croce alto su i lidi. 

Poscia di riposar prendi consigliò, 
E r impero del mondo in duo dividi ; 
A Te 1 Occaso , e V Oriente al Figlio. 

SONETTO. 

Questi è il gran Raffaello : Ecco Y idea 
-Del nobil genio, e del bel volto, in cui 
Tanto Natura de' suoi don ponea , 
Quanto egli tolse a lei de' pregi sui. 

Un giorno ei qui, che preso a sdegno avea ^ 
Sempre far su le tele etemo altrui , 
Finse se stesso , e pinger non potea 
Prodigio, che maggior fosse di li^i. 

Quando poi Morte il doppio volto e vago 
Vide , sospeso il negro arco fatale , 
Qua], disse, è il finto e il vero? equal impiago? 

Impiaga questo inutil manto e frale , 
L'Alma rispose , e non toccar 1* Immago. 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
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CANZONE, 



Vieni : mi -disse Amore. 

10 m' accostai tremando. 
Perchè vai sospirando? 
Di che paventa il cor^ ? 
Vieni : mi disse Amore. 

Lieto per man mi prese, 
E '1 ragionar riprese. 
Da che in mia corte stai , 
Tu non vedesti mai 

11 Museo di Cupido. 

Io lo sogguardo e rido: 
Credea , che il vezzQsetto 

Scherzoso fanciulletto 

Tutte le sue brame avesse 

Di gioventute amiche; 

Non che a serbo tenesse « 

Amor le cose antiche. 
Dentro una ricca stanza , 

Che dì tempio ha sembianza. 

Guidami il mio bel duce: 

L' oro , che intorno luce, 

Mi raddoppiava il giorno. 

Or guarda , ei disse , intorno 

Guarda , o servo fedele. 
Di sculti marmi , e di dipinte t^le 

Bieco è il bel loco, dove Amor passeggiai 

E quinci Ilio m* addita , e V arsa reggia 

Cui la greca tradì sposa infedele ; 

' Raccolta di LiricU i8 
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Ji '^pindi il mare e le fuggenti vele 

Di Teseo ingrato;.eriioi>cberj60fi!ltaom'iTèggìa 
Ninfa che guizza 9 e ninfei f chef 2n:bjgveggpifta 9 
Imprese tutte di qu^ •Dioccipidfele*'' ' f/ 

V è Amor dipinto in coodaM aièoniB oooctf , 
Con mille uomihi «e mimi da <Pfippi sd im^oco 
Dinanzi al carro ; t^d'^ ^ii< xnAs^.e^ aim&ihde» 

Psiche, che i vanni è-'httfrm^ar^e^iàdLAiébre , 
Non Y* è dipinta". 'Ogtftm nijpnq^aoè «^iióco 
Deiraltrui scorno ;'<'il - mo' 'SOOp^^ 'jè omsciibde. 

Wfa più liete e giocónde^ ^ .* ir. ••! * - ^f 
Cose e più rare io 8^1», ^^^^ /^ ».^ iuv il*> 
Disse il garzon supte^B«'*: *''«^i'' '. t-i,VA 
Ciò, che pemvé! cìipins^^ ^1 f o;x' 1 -? iO 
Ciò, che scalpello 'HBjeV''^ /»nfi , !,^f>.y /.J 
Il tuo pie non ritardi 5^^'^. -^»i* i^'^j e -i 
Bi volgi al Tél^'^gM #g*ardii:' :: tu-:? e ì/a 

Vedi queste due sjfnade -■ f':-3<ni u; . '^'fì 
Opra di prisca '^i^e? >' "^ ^ ' j ^ ? *! > 
*Ft\ron,dieèà' Cupido, -^^:'f' t :». 15 a ^j 
Di Piramo e d'Enèàf - "J * . n - /; i^: 
Su queste, ei ^ggiiigtl^,^ ^- > • j h'^'^ì 
Caddero Tisbe e Dido^i' * ^ * - >^ > 
Del sangue spar^ -allora*^ -^ ^ -^ • ' - ♦> J' 
Ecco le stille ancorar ,- ' ? *» ' ' >? »*^^ 
E mentre ciò dicfea ' - -i » i^-' ^ 

Quel barbaro; rJdea* 

Stavano in un dè^ lati " 

Cinque bei pomi aurati," ' ^ - ' ' ''.^ 

De' quai molto si- fcàntài; ' " - * «^ * *' 

In Ascra e in Aganippet 

Tre soh quei d'Atalatita , 

Il quarto è diCidippfe.' ' 

Ma non è eh? pafegge • ' 






• ' : » ' . ri * » • 
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U altro , su cui si legge 

In argiva favella: 

Abbialo la più bella ^ 

Pomo famoso tanto 

Per la man, che vi scrìsse 9 . { 

Pomo ca gioii sul Xanto 

Di tante pugne e risse. 
Volgo lo sguardo, e appesa ^ 

Di verde bronzo antico 

Veggo lucerna, e dico : 

Oh chi la vide accesa? 

Allora il ?lume infido, 

Che '1 tutto prende a giuoco: 

La vide , ma per poco . 

Il notator d^Abido. 
Ahi sventurato notator d*Abido» 

Dissi , ah misera lei ! chi la conforta ^ 

Ch* estinto il vede comparir sul lido. « . • 

Qui m* interruppe Amore: A te che importa? 

Mira quest'arco^ il miro. 

Non. è un beir. arco ? ammiro, 

Ch' è d'ebano .contesto j . 

Tutto d'avorio è il resta. 

Or sai tu chi pOrtollo? 

Credo il giovane Apollò 

Quando • • . . No^ disse Amore t 

Sappi che questo è quello , 

Verginal arco e bello. 

Di cui , Col suo pastore 

Stando ad una fontana, 

Scordossi un di Diana. 

La sorella del Sole? 

Quella ; che star non vuole 

Se nOn tra ,Qani e reti ; 

Quella £^a voi poeti 
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Bella die! Sol germana , 

Casta appiè d*Qgni mante , 

Casta appiè d* ógni fonte , 

Castissima Diana. 
Indi siegue ti mostarmi 

De* Tinti Dei le spoglie. 

V* eran di Marte larmi ; 

E 1 tirso colle foglie 

Del Nume Tioneo; 

E Tali , e '1 caduceo 

Del messaggier celeste; 

E Tumido tridente 

Di chi nel mar fremente 

Comanda alle tempeste; 

E 1 rugginoso e nero 

Scettro di chi T impero 

Tiea sul pallido fiume 

Dell' Èrebo fumante: 

Tutti trofei d* un Nume 

Trofei d'un Nume infante. 
Kel gran Museo del Signor nostro o quante 

Cose mirai, ch'entro mia mente ho scritto ( 

L*asta , il brando , il cimier di Bradamante 

Vidi, e la rocca e '1 fil d'Ercole invitto. 
Yidi la tazza , ove il Romano Amante 

Berve gran parte del valor d'Egitto; 

E le monete 9 in cui Giove tonante 

Cangiessi, e prezzo ei fu, del suo delitto. 
Yidi rete d' acciajo ì.ndustre e bella ; 

£ dissi: È quella, che '1 fabro di.Lenpo 

Fé' per tua madre? Amor rispose: E quella. 
Poi mostrommi una lucida ampolletta : 

E qui ? diss' io. Qui fu d* (alando il senno 

^ Rispose Amor^ ) e'I %uqt fttf qui s'aspetta» 
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Disse /e vibrò, saetta , 

Che rapida mi giun^;v.. v ^ i h T :. a'- ;C 
Ed ahi ! da che ^ifmnsm^o'h i o--;^ ì--zìCj 
Pace non trovo o Jefioc^ ijr*20 *b óìqs'à ; ;»>£.3 
Qual s'io mi stessi in foco$fXB*G f^ua^AÌuf^iTì 

Dicol, ne men vergogno in '.*;i\i<'fff f. ?»f'n>.> ìha^ 
Non so, 8* io veglio .«iilaogfto^l i'»»t i!riiy ' -(I 
S' io sogno o se vai|éggid} ^Jii;!/! ib fj/f/^^^f 
S' io vidi o se ancor vag^oi aifoi orr.t T J 
Quel, che veder mi parv^^noil 3iXifi>j. is,«'j 
Fur visioni o larve 7 0:0 s ih no 1 5 ^ lfi>'i ^ 

!Nol so; so ben, che AìfBAt^ho isfj:ri*^??^in Ì3O 
-Con barbaro furore «vj.f3l>hjf (jì>h^u41\3ì> 

Della mente il bel jagigwà lÈrr Ìf^h iflri jG 
Ne toglie, e guida atSÉsorfes >1 oh'fì *>!>«* /.rnoJ 
Fugga da Amor chi è M^io:o<*.o;;i- ' i f H 
Fugga da Amor chi è-'ftfftié/i iii^ >- v "'c?^''. 



» i 



r*v>'T'??i ».;, , , . 



Ch' ei d'ogni cuor fa sogttt^io9l^^<7 ■ . ; - T 
E poi sen vanta Tempia^/ ?; i f -- > : - " 1 r^ Z 
Non fa che tradimeiittv/1 e 
Poi ride il traditogcjdij^^ ^ ' jvn -/^ - 
Fuggita Amar^V^o i&stgi": ^\>: 
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FAUSTINA MA RATTI ZAPPI 



SONETTO. 



Allor che oppressa dal gravoso incarco 
Sarà de gli anni questa firagìl salma 9 
E più da rimembranza afflitta l'alma, 
E il cor , che vìsse al ben oprar si parco ; 

E me vedrò presso Torribil varco, 

Che pon molti in tempesta , e pochi in calma , 

^ E lei vedrò , che miete lauro e palma , 
Formisi a fronte con lo strale e Y arco : 

Ahi qual sarà il mio duolo, allor che l'ombra 
D* ogni mia colpa in volto orrido e fosco 
Minaccerammi ciò , che il mio cor teme ! 

Deh tu , Signor , ìq[uesta mia mente sgombra ; 
Fa, che il pianger sul fallo, or che i conosco. 
Serva di scampo a le ruine estreme. 



SONETTO. 



Dov' è , dolce mio caro amato figlio , 
Il lieto sguardo , e la fronte serena ? 
Ove la bocca di bei vezzi piena , 
E l'inarcar del grazioso ciglio? 

Ahimè tu manchi sotto il fier periglio 
Di crudel morbo., che di vena in vena 
Ti scorile , e il puro sangue n' avvelena , 
E già minaccia a l'alma il lungo esiglio. 

Ah ch'io ben veggio, io veggio il tuo vicina 
Ultimo danno; e contro il Giel mi lagno. 
Figlio, del mio, del tuo crudel destino. 

E il duol tal del mio pianto al cor fa stagno , 
Che spesso al tuo bel volto io m' avvicino , 
E ne pur d' una lagrima lo bagnor 
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• O N E T T O. 
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Se è Ter, che a un cenno del crudel Caronte f 
In un con noi , su la funesta barca, 
La rimembìranza de gli affanni varca 
Di là da r altra sponda di Acheronte , 

Credo , che allor , che il ferro e le man pronte 
Avrà eontra il mio fil la terza Parca , 
E vedrà V alma , di sue spoglie scarca , 
Starle de' mali la memoria a fronte, 

Tasserà forse il nudo spirto mio 

Là ne gli Elisi, ove innocenza è duce. 
Lieto a goder tranquilla aura serena; 

Ma, a por su tanti e tanti affanni obblio, 
Temo , che quanto pigre acque conduce 
Il negro Lete , basteranno appena. 
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La morte di Didone. 62 

Dolci, mentre '1 Ciel volle, amate spoglie 
Fiolensa d* Amore» Ivi 

Mentre, qual servo afflitto e fuggitivo 

.Anton Francesco Rainieri. 63 

Sonetti. La nascita di QfdìUillo. Ivi 

Beco l'alma del Ciel can^di4a Aur<wm 



^7 
Ijtt generosa risoluzione^ ^%^^ 

:., jQuel, ch^à peiaa lanciul to^^w maoo 
^l Alessandro G^al:&ld^•^ - .. ^ v^ 

Canzone;,/!^ morte if ima. gminm^* . Iyì 

. ^ P vaga giovinetta, ^ . . \^ 

Ex^$nK|*4i y^¥as<iQ«ìt I 167 

fionetto. Èrcole' "vinùo. , .., \ • . •• ^' Ivi 

^ JLeva r irsuta spoglia al Leoa miMo 

Giovane d^lla Casa^ . ., , ... . ,: 68 
^ifmeUL La Gelosia. ^ > \ v 69 

''Cura 9.x^ 4À ^^ ^»v^i q Ckscì . 1 
; 1^/ sonno. . , \ , \Ivi 

O 9opvi)9^/^dbl4i^^^0ia^^^^^ 

^t.t.Ztì5 Conversiorus. •/. ,. . ^ . ,\70 

ui Venezia. Ivi 

^ Questi palazzi e ideate iogge.^, tolte 
Ganaone. ^ua Vita* ; i • . : .71 

. Errai gran tempo, e del caixMi|.ii;iQ incerto 
/, ; Bartol. Carli de' Piccolomini. .74 

Sonettcui-rf/ Tl^^ii^/ì^ t * Ivi 

;^.^ Sacro T^tro, x:he tudbfto il voljsi^ » ■•.• 

BeriHardino Rota« .... .7$ 

Sppetti. Al Ca^a. . . Ivi 

; Parte dal sno n^tM .povero tetto « » 

QuaI Uom, se rep^tìn &%ir Tattm^ . 

l^/Za ^iia Vùnna^ . , . ^ . Ivi 

;. Questo cor, questa mente »;^«^ut8t^^|^etta ^ 

Ajjg^o dì. Go«t#4cp, . , ,; , . *, 77 
panetti. Si duole dfUa sua O^^u^a^ 1 . ^ Ivi 

Italia tutt«,.ie «Ujicw'«l|i6a.pacti . 
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Consiglio alla stèssa^ Pag. 78 

S* amate, almo mìo S0I9 ch^io canti o scriva 
La cetra di F'irgilio. Ivi 

Quella cetra^ .gentil , che in su la riva 
In lode della sua Donna* 7^ 

Mentre a mirar la i^era ed infinita 

Canzoni. In morte éC un figlio* Ivi 

Poiché di si profonda asi)ra ferita 
Canzone di metro safico* 8j 

Tante bellezze il Cielo ha in te cosparte 
Annibale Caro. 83 

Sonetto. A Carlo V. 84 

Dopo tante onorate - e sante imprese 

Canzoni. Ad Enrico di Francia* ^ . Ivi 

Venite a r ombra .de'fi(ran Gigli d'oro 
Fugacità della vita untano.^ 88 

Ahi, come pronta e lieve 

Luigi Tansillo. 9' 

Sonetti. Il fonte ameno; Ivi 

E freddo è il fonte , e chiare e crespe 

ha Tonde 
Suo infelice stato* gs 

Talli nemiche al Sol , superbe rupi •* 
// saggio ardimento. * Ivi 

Poiché spiegate ho T ale al bel des^o ^ 
Alla Notte* gS 

Orida notte 9 che rindnusa il negro 

Canzone. Ad Amore. Ivi 

Amor, se vuoi ch'io t«ni al giogo antico' 
Torquato Tasso. ' 97 

Sonetti. Alla sua Donna. - 98 

pi egli anni acerbi tuoi purpurea ro$a 
Al territorio di Bergamo. ' Ivi 

Terra , «he *1 Serio bagna, e '1 Brembo 
inonda 



.Voti pétr un JèUce parto^ % Pag» 99, 

Visiti il tempio a p^ssi tardi e len^i . 
Carlo V. al fratello ed al figlÌQ^ Ivi 

Di sostener qua) nuovo Atlante il mondo 
U In^atitudine. ^90 

Quel die T Europio 4K>1 mirabil ponte. . . 
Canzoni. Al Principe di Toscana. \yi 

iiascia , Musa , le cetre « le ghirlande 
// Tempo alle Doì%ì^, 104 

Donne, voi, che superbe 

Celio Magno. 10^ 

Canzoni. // giardino delizioso* }yi 

Vago Augellin graditp 

in marce del figlio. )02 

Sorgi de TcMide fuor pallido e mesto 

Orsatto Giustiniano. 114 

Sonetto. Dialogo^ ^ ly% 

Occhi , perchè Sii lieti oltre V tisatp 
Epoca qoinU. i)l5 

Giovambatista Marini» ^ fvi 

panetti» La tomba del Sannazj^aro ii6 

Ecco il moiite , eeoo il ^a^w, MCf lo «pe^ 
A Hiettuno. JII7 

Dio , che de Tampio in tre diviso imperi 
In morte di un cane 'fvi 

LiooDO qui, €HÌ Bari al dentei #i cor^p 
Lo sdegno di Pwfiim^ ri8 

L'aapni sampogna* il ^ui tefik9r 4i Q&aSb^ 

Iftfeliciùà della vita umana tvi 

Apre r uomo ìnf<»)ice , allc^ «he na^ 
Roma 'vinta 219 

Vincitrice del Mondo, ahi ! ^i i ha scossa 
Gabriello €ihiabtera. jj.^ 
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GanzonL !/f GiovanTtl Me^t Paj^. 129 

. $e de r indegno acquisto * 

* v^ Francesco Gonzaga March, di Manr 

* Chi su per gioghi alpestri \ ^^ 
Per Giovanni de MedicL , 1^4 

' Era tolto di fasce Ercole a pena 
Per Leonora Ferrera. 1*6 

f altr' ier per lunga via 

Antonio Galeani. . *• - 1^8 

Sonetto pastorale. Ivi 

^ Pur, Uamon, te l'ho detto, è nulla vaici 

Francesco Bracciolini. 129 

Sk>netto allegorico. 'Ivi 

In sito aperto, orientale, asciutto > . 

■^^ ' Fulvio Testi. i3o 

CSanzoni. Continenza di Alfonso d^ Esùs. Ivi 
, Già de la Maga amante 

* lontra le soverchie delizie del secolo* 1^4 
Poco spazio di terra 

^ A Francesco d" Este Duca di Modenam • i3^ 
Luminose 4i gemme, e bionde d'oro • 1 

\ A Raimondo MontécuccoU. Conerà la ^ 
Superbia. 141 

Kuscelletto orgoglioso ' ^ 
A Cos tantino Testi: FallÉ$cie della Corte. 144 
Ifon si veloci su le liibrich* onde 

. Ad Enea Vaimi* La flirta sola fa Tucmo a 
* riguardevole. t^j 

Superba nave a fabbricare intento - 

t Francesco Redi. iSi 

Sonetti. In morte della sud Donna^ . 
'I>onne gentili devote - d'Amare 
Suo destino in Amore. , Ivi 

Chi è coM^eì, che tanto wf^I^id meoM. . . 



»9l 
•^rjànttSài Amore. v ?ag* j53 

Amèno: è *1 dalle^, e di bei Qori adorno 
. . Carlo Maria. Maggi. Ivi 

Sonetti Aie Italia. x54 

. Mentre aspetta Tltalia i Tenti fieri 

Allegoria, Ivi 

Lungi vedete il lorlndo torrente 

// rUomo dagli .amorosi perigli. Ivi 

. Dal pellegrin , che torna al suo soggiorno . 

Francesco Dq Leniene^ i55 

Sonetti. Sogno. i56 

^; Stravaganze d*Xin^ sogno ! A. me parea 

La Divina Trinità. « Ivi 

EtarAoT Sol, che lumiiìoso e vago 
Madrigale. Lilla cangiata in Usignuolo. iSy 

Offesa Verginella 
Canzone. La Creazione del Mondo. Ivt 

Sui i cardini lucènti 

Benedetto Menzini. , 162 

^Ovetti. Pastorali* : i, .i63 

Quel capro maledetto ha preso ;^ uso 
' Mentre io dormia sotto quelFelce^fabrosa • 

Che pochissimi sono i Deri Paetì-. . , «. t64 

Dianzi io piantai uà ran^usceld* alloro 

UjfMdia* > 

Per più d'un angue aifero teschio attorto 
Canzoni. 'Metamorfosi di Dafne. i65 

Figlia d* altero fiume 

Vejndetta di Jtmore^ . <^i67 

. O voi , che Amor schernite 

Alle .Ninfe del màre^ . , 169 

JBelle figlie d'Anfi*rite >^ 

Vincenzo da Filicaja. *7^ 

Son6Kj•^X/z Divina Provvidenza.^ ijx 

^^ Qual madre i figli con pietoso a^El^lo ^ 



N . ^ 



\ 



Airtdalia. ' Piftg* i^t 

Italia « Italia 9 o tu, cui fieo la Mrte 
' >Sopra i terremoti di SioiUa. 172 

- Qui pur foste 9 o Città, ne in voi quìi resta 

Debolezza di fede. - « Ivi 

* Siccome foco su ne Taere accesa 

Rimordimentò di cosòienàa^ 173 

^ Ne fiera Tigre , che da gli ooehi «pir« 
Air Italia. Ivi 

Dov^ è 9 Italia , il tuo braccio ^ ^ à die ti 
servi 
Canzoni. Sopra t assedio di J^iertna. 17^ 

E fino à quanto inulti 
Per la vittoria degf imperiali e de^Po^ 

lacchi sui Turchi. ' 176 

Le corde d* oro elette 

A Giovanni tll. Re di Polonia. t%% 

Ke grande e forte , a cui compagne irà 

guerra 
A Cristina Regina di Slesia.' tgg 

dì pròtincié mille ' • 

Là Faesiti alla stessa. ^iq3 

Nel più altb silenzio y alldr die amicd 
Ringraziamento a Z>ib» ^ f qq 

Padre del Ciel , che il gemino emiirfMo 
. A Cristina Règàìa di Si^ezia. ^04 

Alta Reina ,• i cui gran fatti egregi 

Alessandro Guidi. j^i3 

Sonetto. Per Luigi Della Cerda mòrtù eom^ 

battendo sul rnàpe. * JfeiA 

Eran le Dee del mar liete > gioconde 
Canzoni. CK egli tutto dee atte Muse. Ivi 

lo , mercè de le figlie alme di GidVe 
" Pel Baron et Aste morto ne^ assedio M 

Buda. AiQ 



'" .Ti4cr /Marte e Quirino . 

'i A ùiambatista Spinola. La FcniXMa. Pag. aat 

Una Di^a snperèa al par di Giuno 
^ jid Alessandro Romoverj^ Quando si de^ 
cretò heltjircadia d" imcideie tthgio * 

: del Prìn. Antonio Farnese. ZZJ 

Col ferro imiaslre al l>eL lavoro intento 
^ Al Cardinale Imperiali. Roma non mof. 

soggiogata dai Tempo. zSi 

Al Prìn. LodoiJ. Pico della Minmdala* 
.Educazione di Cristina per' tanm. a34 
«^ Allor, che il buon Chirone 

Al Card. Bandino PandatieL VUrfèa di 
Cristina eraeta nel Vaticano. 23rj 

Benché tu spazii nel gi^n giorno elerao 

AlVArùiVn Frane. Pignatelli. Esaltazione 
^ >: di Innocenzo XII. J49 

Inni^ dell' alma mia prole immortale 

A ClemerUe XI. ^44 

MiMe IMA , ohe recaste i grandyi aàgmni 

Al Card. Benedetto Panfiìj. V esitò 
poetico. ' aSl 

Qualor di Piado le Rein^ aùcolipo * 

Alessandro Marèlietti. j»54 

Soletti. Effetti di verace òeliezza* aS9 

Non risplende così Venire in cubId . 

Alla Divina J^endetta. Ivi 

- ^Fremendo Re , che ne' passati temt»i 
• A Niee. «56 

. Tiice , or che spunta V amovota stcUa 

Lorenco Magalotti. a56| 

dsitizoni. A Clem. ditelli. La Skfrbéttmra. àSy 

Questa di fino argenta . 

// Contento j vivanda inglese. zQo 

Odi , Nise I che vivanda 
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